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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E d e ' C O C C I 

L a s e d u t a c o m i n c i a a l l e 11,5. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli col leghi . La no­
s t ra Commiss ione h a s e m p r e a t t r ibu i to u n a 
notevole impor t anza ai p rob l emi del le m i n o r i 
imprese e, in par t ico la re , a quel l i del le m i n o r i 
imprese indus t r i a l i . Ne fanno tes t imonianza 
i numeros i in tervent i degli onorevol i colleghi 
p e r sollecitare p rovved imen t i d i in iz ia t iva go­
verna t iva e Tesarne s e m p r e sollecito dei pro­
getti d i legge in mer i t o . 

Recentemente la nos t ra Commiss ione h a 
effettuato impor t an t i r iun ion i , come que l la di 
oggi, onde poter ascol tare d i r e t t amen te , da l la 
viva voce dei mass imi esponent i de l la cate­
goria, qua l i s iano le p r inc ipa l i esigenze ed i 
suoi p r inc ipa l i p r o b l e m i . 

Questa nos t ra esigenza si è incont ra ta con 
la r ichiesta g iun ta da l l e categorie - in pa r t i ­
colare da l l a Commiss ione pe r la piccola indu­
str ia - d i essere ascoltate da l l a nos t ra Com­
missione. Sono oggi fra no i i r app re sen t an t i 
della Confederazione genera le de l l ' i ndus t r i a 
pa r t i co la rmente qualificati pe r i p ro b l emi 
del la piccola e med i a indus t r i a , e c ioè : il 
dott. Resta, p res idente naz ionale della piccola 
indus t r ia , il dott . Mat te i , vice segre tar io gene­
rale del la Confederazione, ed il dott . P o m p e i , 
segretar io nazionale del la piccola indus t r i a . 

A loro, anche a n o m e del la Commiss ione , 
desidero porge re u n cordia le sa lu to e l ' augu­
rio di u n lavoro s e m p r e p iù profìcuo a favore 
di questo set tore de l l a piccola e m e d i a indu­
str ia al qua le oggi sono, con g r a n d e sodisfa-
zione, volti gli sgua rd i d i q u a n t i si in teressano 
allo sv i luppo del la nos t ra p roduz ione . 

Questo incon t ro è il p r i m o in u n par t i ­
colare q u a d r o e r iveste u n notevole s igni­
ficato perché esso p u ò essere v e r a m e n t e 
rivolto ad accelerare u n a legislazione che 
o rma i è m a t u r a , s ia pe r le proposte d i cara t ­
tere fondamenta le , s ia pe r gli s tud i - o r m a i 
avanzat i - in sede min i s te r i a le . 

Vi è - da questo p u n t o di v is ta - u n a par ­
t icolare nov i t à : ed è che pe r la p r i m a vol ta 

sono present i degl i s tenografi . È stato pro­
posto, in seno al la Commiss ione , che quest i 
incont r i non vadano pe rdu t i , m a cost i tuiscano 
u n ma te r i a l e d a tener p resen te nel modo p iù 
d i re t to . Quindi non è escluso che incontr i come 
quel lo d i oggi possano d a r e lo spun to ad 
appro fond imen t i g iur id ic i e legislativi assai 
concret i . 

Sono noti i p rob l emi che, da l p u n t o di vista 
legislat ivo, r i g u a r d a n o il set tore . P r i m a di 
tu t t i vi è quel lo de l l a definizione del le « mi ­
nor i imprese ». Si t r a t t a d i u n complesso di 
az iende che h a n n o u n posto impor tan t i s s imo 
ne l l ' economia del Paese e notevoli possibi l i tà 
d i sv i luppo; e che possono cost i tu i re la sp ina 
dorsa le de l l ' i nc remento economico nel le zone 
p iù depresse del Paese . 

Definizione un ica o definizione mu l t i p l a ? 
Definizione - a pr ior i - d i ca ra t te re genera le , 
o p p u r e definizione ne l l ' ambi to di ogni legge, 
come ambi to d i appl icazione del la legge stes­
s a ? E vi è poi il par t ico la re p r o b l e m a del la 
definizione che d a r à luogo a d elenchi avent i 
pa r t i co la re valore g iur id ico. 

Un a l t ro g r u p p o d i p rob lemi r i g u a r d a le 
specifiche provvidenze credit izie. Ne abb i amo 
già pa r l a to a m p i a m e n t e in seno al la Commis­
sione ogni qua l vol ta si ven ivano a t r a t t a re 
d isegni o proposte di legge interessant i ques ta 
m a t e r i a . Abb iamo a t t ua lmen te u n s is tema 
sufficientemente de l inea to - anche se va rie­
labora to e perfezionato - e p iù volte ci s iamo 
occupat i del le proposte intese a snel l i re la 
p r o c e d u r a e a r i d u r r e i costi del le operazioni ; 
ci s i amo occupat i de l p r o b l e m a del le garanz ie , 
come di tu t t i gli a l t r i che potevano rendere 
p iù accessibile, p iù r ap ido e meno costoso il 
c red i to . 

Vi sono, inol t re , i p rob lemi r i gua rdan t i 
l ' in te ro complesso delle provvidenze di carat­
tere fiscale, onde pe rven i re ad u n a effettiva, 
sostanziale perequaz ione che non p u ò che fa­
vor i re le imprese m i n o r i ; i p rob lemi r iguar ­
dan t i l ' IGE e il contenzioso (che deve essere 
pa r t i co la rmen te accessibile e snel lo) , pe r im-
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prese che non h a n n o par t ico lar i o rgan i smi e 
par t icolar i s t r u t t u r e ; quel l i r i gua rdan t i l 'as­
sistenza tecnica, d i cui le mino r i imprese 
h a n n o ve ramen te bisogno. Ta le esigenza, tut­
tavia, non può oggi essere comple tamen te 
sodisfatta da l l 'ANAPI , di cui tut t i conoscia­
mo la modes t i ss ima a t t rezza tura e gli ancor 
p iù modest i finanziamenti. 

Cont inua la ser ie de i p r o b l e m i : quel l i r i­
gua rdan t i l ' i s t ruzione tecnica professionale; 
quell i previdenzia l i , considerat i sotto i d u e 
pun t i di vista del lavoratore e de l l ' imprend i ­
tore ; e, infine, quell i che r i g u a r d a n o le infra­
s t ru t tu re essenzia l i : come pe r esempio la lo­
calizzazione del le piccole imprese . 

Ho inteso fare u n a breve p a n o r a m i c a dei 
p rob lemi che a m i o avviso esistono sul m e r ­
cato, e dei qua l i d o v r e m o occuparci come le­
gislatori a l lorché inser i remo a l l ' o rd ine del 
giorno le propos te p a r l a m e n t a r i e il d i segno 
di legge a t t ua lmen te in fase d i p repa raz ione . 
Su quest i p rob lemi s a r emo lieti d i u d i r e la 
qualificata op in ione del dot tor Resta e dei 
suoi col laborator i , ai qual i pe r t an to cedo la 
paro la . 

RESTA, Vice presidente della Confin-
dustria. Onorevole Pres iden te , onorevoli m e m ­
br i della Commiss ione ! Nel r ingraz ia re lei, 
s ignor Pres iden te , delle cortesi espressioni 
usa te nei r igua rd i nostr i e del le categorie che 
r appresen t i amo, dovre i d i r l e che h a fatto u n 
esame t a lmen te preciso e comple to di tut t i 
i nost r i p rob lemi da d imos t ra re p iena com­
prens ione di quel le che sono le necessi tà dei 
piccoli indus t r ia l i i ta l iani , a n o m e dei qua l i 
desidero r ingraz ia r la , u n i t a m e n t e agl i i l lus t r i 
p a r l a m e n t a r i che oggi h a n n o la cortesia di 
ascoltarci . 

Dirò innanz i tu t to che a b b i a m o risolto il 
p rob lema del la definizione dei piccoli indu­
s t r i a l i : piccolo indus t r i a le è colui che h a al le 
p ropr ie d ipendenze cento opera i a l l ' inc i rca e 
che par tec ipa a t t ivamente al la direzione del la 
sua az ienda. 

Ta le definizione ci s e m b r a la migl iore , in 
quan to evita uno schema r igido che obbl ighe­
rebbe l ' az ienda a fermars i ad un de t e rmina to 
plafond pe r t imore d i pe rde re quei benefici 
che der ivano dal non supe ra r lo . Faccio pre ­
sente che noi stessi - che o rgan izza t ivamente 
r appresen t i amo oggi c i rca 96 mi la piccole in­
dus t r i e con oltre i.250.000 d ipenden t i - ma­
nifest iamo divers i tà di vedute a l l ' i n te rno del­
l 'organizzazione nel l 'affrontare questo p ro ­
b l ema del la definizione, e ciò in re lazione 
al la sua appl icazione pra t ica . È ch ia ro che 
se si a t tuano par t icolar i facilitazioni fiscali 

pe r la piccola indus t r i a , var i piccoli indu­
str ial i po t rebbero sent i rs i indott i a l imi ta re 
lo sv i luppo del le loro aziende, pe r la preoccu­
pazione di pe rde re tali benefici fiscali. Invece 
in al t r i c a m p i , come per esempio quello del­
l 'assis tenza tecnica, la possibi l i tà d i inc ludere 
u n a maggiore a l iquo ta di piccole indus t r ie è 
- secondo molt i di noi - u n r i su l ta to positivo, 
e perciò raccomandab i le da l p u n t o di vista 
di quel progressivo svi luppo del le piccole in­
dus t r i e che è tanto necessar io spec ia lmente 
nel le zone depresse , dove noi l amen t i amo la 
insufficienza di u n o spir i to imprend i to r ia le . 

Noi, del la Confederazione de l l ' i ndus t r i a , 
s i amo art icolat i p rov inc ia lmente . In ogni pro­
vincia vi è u n a Commiss ione de l la piccola in­
dus t r i a che n o m i n a il suo esponente , il qua le 
a s u a volta fa pa r t e del Comitato naz ionale 
pe r la piccola indus t r ia . Questo Comitato na­
zionale è composto di 101 m e m b r i (perché ol­
t re alle province , vi pa r tec ipano anche i r ap­
presen tan t i d i comuni come Riella, Vigevano, 
Lecco, R imin i , P ra to , ecc. avent i u n a part ico­
lare impor t anza indus t r ia le e che h a n n o an­
ch 'ess i u n a Commiss ione de l la piccola indu­
stria) i qua l i , a loro volta, eleggono la Com­
missione centra le de l la piccola indus t r ia , for­
m a t a di 30 persone, dieci de l le qual i fanno 
p a r t e d i d i r i t to del la Giun ta confederale . 

Quindi gli o rgani del la Confederazione ri­
flettono, d a u n certo p u n t o d i vista, questa 
democraz ia mercé la qua le in essi sono r ap ­
presenta t i tut t i i settori de l l ' i ndus t r i a asso­
ciata. Io, come pres idente naz ionale del la 
piccola indus t r ia , faccio pa r t e del Comitato 
di p res idenza del la Confindustr ia nel qua le 
vi sono al t r i due esponent i del la piccola in­
dus t r i a . 

Ma i piccoli indus t r ia l i non si f e rmano a 
ques ta r appresen tanza negl i o rgan i dire t t ivi 
de l la Confederazione, pe rché mol te Associa­
zioni ter r i tor ia l i sono pres iedute d a piccoli 
indus t r ia l i . Quindi vi è u n ' a l t r a qu indic ina 
d i r app resen tan t i de l la piccola indus t r i a che, 
a t t raverso le elezioni per i fer iche, en t ra a far 
pa r t e del la Giunta confederale . 

Abb iamo in funzione u n a nos t ra Segrete­
ria, e qu ind i i p rob lemi li s tud iamo ne l l ' am­
bito del la nos t ra s t r u t t u r a . N a t u r a l m e n t e tu t t i 
gli uffici e servizi de l la Confederazione sono 
a disposizione della Commiss ione cent ra le 
della piccola indus t r i a ; ed in questo modo si 
è c rea ta u n a felice s i tuazione di democraz ia 
e di ind ipendenza ; aggiungo che vi è anche 
u n a un i t à di intent i , perché su i p rob lemi del­
l ' indus t r ia , considerat i nel loro insieme, non 
vi è ma i s tata né vi p u ò essere u n a sostan­
ziale differenziazione fra g rand i , piccoli e 
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medi indus t r ia l i . Vi sono dei p rob l emi di ca­
ra t te re genera le , che è bene s iano imposta t i e 
risolti u n i t a r i a m e n t e per tu t ta la organizza­
zione nel suo ins ieme. 

Noi, piccoli indus t r ia l i , a b b i a m o u n a rap ­
presen tanza qualif icata in mol t i o rgan i smi 
nazional i , ed anche esteri . L ' a b b i a m o nel 
Consiglio naz ionale de l l ' economia e del la­
voro; s i amo rappresen ta t i ne l la conferenza 
t r iangolare de l Minis tero de l lavoro; nel le 
sot tocommissioni pe r la p r o g r a m m a z i o n e eco­
nomica ; ne l l ' I s t i tu to naz iona le pe r il com­
mercio estero; ne l l 'En te naz ionale per l 'ar t i ­
gianato e la piccola indus t r i a ; ne l l ' I s t i tu to 
centra le per il c redi to a med io t e r m i n e ; nel 
Comitato nazionale del la p rodu t t iv i t à ; nel Co­
mi ta to nazionale pe r l 'organizzazione scien­
tifica; nel la Sot tocommiss ione pe r i pubbl ic i 
servizi del Comita to in te rmin i s te r ia le dei prez­
zi; ne l la Most ra merca to d i F i renze , ed in 
a l t re organizzazioni in ternaz ional i , qua l i la 
Unione del le indus t r i e de l l a Comuni t à euro­
pea, l 'Unione in ternaz ionale de l l ' a r t ig iana to 
e delle piccole e med ie imprese , la Federa­
zione in ternazionale delle piccole e med ie in­
dus t r ie , la C a m e r a di commerc io internazio­
na le . 

Come si vede, noi a b b i a m o il nos t ro r ap ­
presen tan te diret to in tu t t i i p iù impor tan t i 
o rganismi nazional i e in te rnaz iona l i . 

Quali sono i p rob lemi che in questo mo­
mento magg io rmen te in teressano la piccola 
indus t r ia ? Debbo r iconoscere al P a r l a m e n t o 
- e, specificamente, al min i s t ro Colombo - il 
mer i to de l l ' a t tuaz ione , pe r quan to r i g u a r d a il 
credito, de l l a legge n . 623, poi p roroga ta . . . 

P R E S I D E N T E . ...ed ora n u o v a m e n t e da 
p ro roga re ! 

RESTA, Vice presidente della Confin-
dustria. Se fosse possibi le , sa rebbe oppor­
t u n a la sua p ro roga di b iennio in b iennio , 
pe r ovvia re l ' inevi tabi le de t e rmina r s i d i pe­
riodi d i s tas i . 

Debbo da re atto - dicevo - al min i s t ro Co­
lombo de l la a t tuazione de l l a legge n . 623. È 
questa u n a legge ve ramen te p rovv ida pe r la 
piccola indus t r i a . È, n a t u r a l m e n t e , u n prov­
vedimento suscett ibi le di essere perfezionato, 
specia lmente pe r quan to at t iene ai t emp i del la 
sua appl icazione, in q u a n t o ha t rovato finora 
delle inut i l i e deprecab i l i r emore nel le lun­
gaggini de l le p ra t i che buroc ra t i che . È, que­
sto del la burocraz ia , u n p r o b l e m a che va as­
so lu tamente r i so l to : t roppe volte il Pa r l a ­
men to dispone pa r t i co la r i benefici a l le pic­
cole indus t r ie , le qual i tu t t av ia non possono 

avvan tagg ia r sene a causa delle difficoltà, de­
gli ostacoli che si f rappongono al la p ra t ica 
appl icazione d i quan to v iene legiferato. Dob­
b i a m o cons iderare , inol t re , che i piccoli indu­
str ia l i non h a n n o , come i g r and i , u n a attrez­
za tu r a az iendale che consenta loro di servirsi 
d i apposi t i funzionar i pe r il d i sbr igo di tut te 
le p ra t i che . 

Nel c ampo fiscale, mol te sono le r ivendi­
cazioni che dobb iamo fare . In proposi to ho 
avuto u n esaur iente col loquio anche con il 
m in i s t ro T r a b u c c h i . Innanz i tu t to , i piccolissi­
m i indus t r ia l i , quel l i al livello ar t ig ianale , 
ch iedono di usu f ru i r e delle stesse provviden­
ze concesse agli a r t ig iani . Non si p u ò ammet ­
tere infatt i , sotto u n pun to d i vista d i equi tà 
e di giust izia, che d u e aziende che h a n n o p iù 
o m e n o le stesse cara t te r i s t iche (manca sem­
p l i cemente la personale par tec ipazione del da­
tore d i lavoro, che pe ra l t ro si estr inseca in 
a l t re at t ività) non godano del le stesse facili­
tazioni . La stessa r ichiesta di equiparaz ione 
agli a r t ig i an i viene fatta da i piccolissimi in­
dus t r i a l i nel c a m p o previdenzia le . 

P e r quan to r i g u a r d a l ' IGE, vi è u n pro­
b l e m a molto impor tan te , che coinvolge la 
modifica d i u n a legge-base del fisco i ta l iano. 
Il piccolo indus t r ia le , infatt i , pe r l 'art icola­
zione « a cascata » de l l ' IGE, è costretto al­
l 'onere di ques ta imposta pe r d iverse volte, 
t rovandosi qu ind i in posizione di svantaggio 
r ispet to ad a l t re az iende che, p e r la loro orga­
nizzazione vert icale, r iescono a p a g a r l a u n a 
sola volta. È questo, perciò , u n p rob l ema da 
e samina re con par t icolare a t tenzione. 

U n ' a l t r a r ivendicaz ione dei piccoli indu­
st r ia l i è quel la de l l a classificazione del red­
di to del p ropr io lavoro personale e di quello 
dei p ropr i famil iar i in categoria C-2, così 
come viene r iconosciuto ai d i r igent i d i azien­
da, invece di paga re a tassazione comple ta . E 
d a questo scatur isce anche u n a nuova visione 
del reddi to reinvest i to del la piccola azienda, 
che oggi viene tassato, m e n t r e è esente da tas­
sazione il r edd i to reinvest i to o, pe r megl io 
d i re , non d is t r ibui to dal le imprese gestite in 
forma d i società pe r azioni e s imi l i . Non mi 
s e m b r a socia lmente né economicamente giu­
sto che vi debbano essere piccoli indus t r ia l i 
g rava t i di tassazione completa m e n t r e le so­
cietà ne sono in p a r t e sgrava te . 

Assistenza tecnica. — Quello del l 'ass is ten­
za tecnica è u n p rob l ema mol to senti to dai 
piccoli indus t r i a l i ; e d u r a n t e le nost re visite 
a l l ' es tero a b b i a m o avuto modo d i consta tare 
come esso s ia stato r isol to, in par t icolar modo 
in F ranc ia , in Amer ica ed anche in Svez ia : 
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tu t te nazioni che si in teressano mol t i ss imo a 
questo p rob lema . 

In tut t i i c amp i del l 'ass is tenza tecnica -
r icerche di merca to , evoluzione del le tecniche 
produt t iv is t iche - occorrono degl i o rgan i smi 
che, senza a lcuna spesa da pa r t e del l 'ass i ­
stito, si me t t ano a disposizione del piccolo in­
dus t r ia le pe r fornirgl i tu t te le pres tazioni ne­
cessarie per la evoluzione de l la sua piccola 
az ienda. 

È r i saputo che , su l la base dei dat i de l l 'u l ­
t imo censimento - in cont ras to con quel le che 
possono essere le idee corrent i su l la espan­
sione dei merca t i e che preconizzano u n a re­
gressione per la piccola indus t r i a - si è po­
tu to r i levare che la piccola indus t r ia , anziché 
retrocedere, progredisce , in quan to la neces­
sità di u n a piccola i m p r e s a au tonoma è mol to 
sent i ta in diversi set tor i . Ad esempio ne l la 
indus t r i a di precis ione la piccola i ndus t r i a 
r appresen ta Voptimum de l l a organizzazione 
p rodu t t iva az iendale ; ne l le s u b forn i ture al la 
g r ande indus t r i a le piccole az iende h a n n o 
maggior i possibi l i tà di essere a l l ' a v a n g u a r d i a 
pe r la loro elasticità d i impian t i e di gest ione, 
potendo esse modificare le loro fasi di lavoro 
assai p iù sol leci tamente di quan to non possa 
fare u n g rande o rgan i smo indus t r ia le . Quind i , 
in questo campo , i piccoli indus t r ia l i sono 
mol to uti l i , e le loro aziende con t inuano a 
progred i re . 

In definitiva, e saminando i da t i de l l ' u l t imo 
cens imento , abb i amo visto la con t inua evolu­
zione dei piccoli indus t r ia l i , passat i da l la 
« cel lula » iniziale dei d u e d ipenden t i ai 5 
d ipendent i , poi a otto e così via . E non tu t t i 
questi increment i sono so lamente conseguenza 
della espansione economica de l l ' u l t imo pe­
r iodo. 

Previdenza sociale. — È questo u n a l t ro 
lato doloroso per i piccoli indus t r i a l i . Il costo 
del la p rev idenza sociale d iven t a s e m p r e p i ù 
pesante e complesso . È inconcepibi le che u n 
piccolo indus t r ia le , che par tec ipa alle va r i e 
fasi di at t ivi tà del la s u a az ienda ed il cui red­
dito è mol te volte frut to del suo lavoro, d e b b a 
rivolgersi - da to che la ma te r i a de l la previ ­
denza sociale è d iventa ta così complessa anche 
per u n n u m e r o esiguo di d ipenden t i - ad uf­
fici specializzati o a d ipenden t i in sop rannu­
mero che abb iano u n a par t ico lare conoscenza 
del la ma te r i a . 

Non ho r i tenuto oppor tuno d i l u n g a r m i in 
det tagl i nel corso de l la m i a breve esposizione, 
m a i mie i col laborator i ed io ci t en iamo a com­
pleta disposizione degli onorevoli depu ta t i pe r 
tut t i quei ch ia r imen t i che essi in tendessero 

chiederc i . S iamo convint i - a t t raverso la espo­
sizione dei divers i p rob lemi , così magis t ra l ­
men t e cent ra t i da l l 'onorevole d e ' Cocci - che 
da u n a col laborazione t r a gli esponent i del­
l ' economia con quel l i del la poli t ica nasceran­
no degli impuls i benefici, t an te volte com­
press i o sviat i pe r incomprens ione reciproca; 
e che dai nost r i incontr i può nascere u n collo­
quio fecondo d i bene . 

Vi r ingraz io e m i tengo a disposiz ione pe r 
ogni a l t ro ch ia r imento su quan to ho avuto 
il p iacere di esporre . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dot tor Resta 
pe r la sua esposizione-quadro. In sede di re­
pl ica agli in tervent i degli onorevoli colleghi 
egli po t rà scendere ai par t ico lar i necessar i . 

Come è prass i in quest i incontr i , do sen­
z 'a l t ro la pa ro la agli onorevoli colleghi che 
des iderano in terveni re ; e penso che forse po­
t r à essere oppor tuno , pe r il dottor Resta ed 
i suoi col laborator i , r i spondere g lobalmente 
a tut t i gli in tervent i , senza spezzet tare il col­
loquio di volta in volta. 

F E R R E T T I . Signor Pres idente , m i pa re 
che nei quesi t i da lei posti ve ne sia uno di 
non lieve impor tanza : cioè il pa re re del la 
Commiss ione cen t ra le della piccola indus t r ia 
in mer i to alle zone depresse. 

Mi pa re che su questo pun to il p res idente 
del la piccola indus t r i a non si sia in t ra t tenuto . 
A m e s e m b r a impor t an te - qu ind i - che pr i ­
m a di ap r i r e la discussione egli voglia ag­
g iungere qua lche cosa alla sua esposizióne. 

P R E S I D E N T E . Il mio cenno r i gua rdava la 
ar t icolazione di speciali p rovved iment i o, co­
m u n q u e , il p r o b l e m a delle in f ras t ru t tu re di 
cara t te re genera le che sono par t i co la rmente 
essenziali . Ai sensi del la p rob lemat ica as t ra t ta 
che avevo posto ho fatto cenno alle zone de­
presse. 

RESTA, Vice presidente della Conftn-
dustria. Ri tengo che gli u l t imi provvedi­
men t i adot ta t i £u favore della industr ia l izza­
zione del Mezzogiorno - e le disposizioni r i­
g u a r d a n t i le aree depresse del n o r d - abbia­
m o ragg iun to u n o stadio abbas tanza sodi­
sfacente pe r gli indus t r ia l i che ho l 'onore di 
r appresen ta re . 

P u r t r o p p o però queste disposizioni di leg­
ge, ne l la pra t ica a t tuazione, r ichiedono, come 
ho già accennato , u n a pe rd i t a di t empo che 
non può non dirs i eccessiva. Inol t re a Ta ran to , 
m i a città, uno dei cent r i di sv i luppo p iù im-
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por tan t i de l l ' I ta l ia cent ro-mer id ionale , m e n t r e 
sono già in fase di avanza ta costruzione gli 
impian t i del complesso s iderurg ico ed anche 
di a l t re g r and i az iende, av remo mol to proba­
b i lmen te u n r i t a rdo nel la real izzazione delle 
relat ive in f ras t ru t tu re . Occorre tener p resen te 
che la s i tuazione di T a r a n t o può cons iderars i 
favorevole, poiché da ta la p resenza di com­
plessi impor tan t i , come l ' I ta ls ider , che h a n n o 
necessità di comple ta re i p r o p r i impian t i , que­
sti enti h a n n o già s tudia to per loro conto le 
opere in f ras tn i t tu ra l i che dovrebbero invece 
essere di specifica competenza dei consorzi di 
svi luppo delle aree indus t r ia l i . Ma, in ogni 
caso, si dovrebbe t rovare il s i s tema per far 
sì che a lcune leggi abb iano u n a p iù sollecita 
applicazione, perché a l t r imen t i si crea u n pe­
riodo di vacanza fra la legge e la sua pra t ica 
efficacia, pe r cui mol t i piccoli indus t r ia l i , che 
vor rebbero fare qualcosa, r i m a n g o n o per­
plessi pe rché sorge in loro la preoccupazione 
delle in f ras t ru t tu re che, come sapete, sono 
abbas tanza pesant i ed insufficienti nel Mez­
zogiorno; questa è la r e m o r a : le disposizioni 
sono buone e, in l inea di p r inc ip io , sodisfa­
centi; l ' appl icazione dovrebbe essere p iù ra­
pida. 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. Se l 'onorevole P res iden te lo 
consente, des idero agg iungere qua lche esem­
pio. Nel c ampo dei p rob lemi del finanziamento 
esiste, fra le a l t re , la ques t ione delle difficoltà 
che ostacolano la effettuazione delle opera­
zioni credit izie pe r l ' acquis to di macch ina r i 
con il pa t to di r i servato domin io . 

P e r quan to r i g u a r d a p iù in genera le la 
s i tuazione od ie rna del finanziamento alle pic­
cole indus t r i e è noto che da circa dieci ann i 
esiste nel Mezzogiorno la possibi l i tà di finan­
z iament i a medio t e r m i n e a tasso agevolato 
(anche se, nel caso specifico, sa rebbe forse 
più giusto p a r l a r e di lungo t e rmine ) . Quando 
è stata e m a n a t a la legge n . 623, che h a pre ­
visto condizioni p iù favorevoli di quel le in 
precedenza pra t ica te ai m u t u a t a r i , si è do­
vuto consta tare che le piccole az iende mer i ­
dional i avevano già impegna to le loro garan­
zie con i credi t i a med io t e r m i n e ot tenut i an­
ter iormente ; le az iende del nord , viceversa, 
per le qual i non e rano in precedenza esistite 
possibil i tà di finanziamenti a medio t e r m i n e 
a tasso agevolato e che qu ind i non avevano 
avuto modo di i m p e g n a r e le loro garanz ie , si 
son t rovate di fronte ad u n o s t r umen to pra­
t icamente nuovo . Ecco u n a par t ico la re ragio­
ne de l l ' appl icaz ione del la legge n . 623 p iù ra­
p ida e p ra t ica al no rd che non al sud . 

Il p rob l ema , poi, delle in f ras t ru t tu re oggi 
è v ivamen te senti to dal le piccole indus t r i e : 
bast i pensa re al la quest ione dei telefoni nel 
Mezzogiorno e al la necessità, con t inuamente 
p resen te pe r le piccole indus t r ie , di man te ­
ne r s i collegate con i cent r i di vendi ta , se in­
t endono ve ramen te pa r tec ipa re al merca to na­
zionale o in ternaz ionale . 

Un 'osservazione di cara t te re generale ; tut­
te le provvidenze che sono state a t tua te in fa­
vore del Mezzogiorno sono s e m p r e par t i te da 
u n a cer ta data . Se u n de te rmina to impian to 
o u n de te rmina to amp l i amen to , cioè, fosse 
stato fatto susseguentemente a tale da ta , si 
s a rebbero avute condizioni p iù favorevoli ri­
spet to a quel le che si sa rebbero ot tenute qua­
lora i medes imi impian t i o a m p l i a m e n t i fos­
sero stat i eseguiti p receden temente ; tu t to ciò 
h a por ta to - così come r icordato dal dottor 
Res ta - a degli a r res t i . L ' annunc io di u n a 
nuova legge, infatt i , provoca inevi tab i lmente 
degl i a r res t i , a lmeno sino al m o m e n t o in cui 
la legge stessa viene appl icata . Così è suc­
cesso, ad esempio, con la famosa legge del 
1957, le cui disposizioni (in discussione fin 
da l 1956) en t ra rono in appl icazione soltanto 
nel gennaio del 1959. F u r o n o t re ann i di 
a t tesa, in quan to l 'opera tore , s tante la non 
re t roa t t iv i tà di a lcune n o r m e , p r i m a di fare 
nuov i inves t iment i aveva bisogno di cono­
scere con esattezza le condizioni alle qual i 
av rebbe potuto effettuarli. 

La s i tuazione nel Mezzogiorno è perciò 
ques ta : nel medes imo settore operano il « pio­
n i e re » che h a avuto il credi to ad u n tasso ef­
fettivo del 6-6,50 pe r cento, e il nuovo opera­
tore , che invece lo h a avuto al t r e pe r cento. 
Si verificano perciò, nel lo stesso ambi to del la 
piccola indus t r ia , del le palesi sperequazioni . 
I l fenomeno, i n d u b b i a m e n t e , esiste, e lo di­
mos t r a il caso dei poli di sv i luppo: il nuovo 
opera to re che agisce nel la zona di indus t r ia ­
l izzazione organizza ta da l l ' appos i to consorzio 
gode di condizioni di favore r ispet to al vec­
chio, che h a dovuto fare tu t to da solo, sup­
p l endo con la sua iniziat iva a l la assoluta man­
canza di a t t rezza ture . 

Tu t to ciò h a ingenera to non pochi incon­
venient i che, a lmeno nei l imit i del possibile 
- tu t to , lo riconosco, non si può fare - sa­
r ebbe oppor tuno cercare di e l iminare . 

Confermo quan to detto dal dot tor Resta : 
è u n a ques t ione p iù di appl icazione che di 
n o r m e , le qua l i , in effetti, specie pe r quan to 
r i g u a r d a il Mezzogiorno, costi tuiscono u n ef­
ficiente complesso organico, che si è anda to 
v iepp iù comple tando negl i u l t imi ann i e che, 
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se ben a t tua to , dovrebbe sodisfare tut t i gli 
operator i . 

ORIGLIA. P e r quan to r i g u a r d a il credi to 
a medio t e rmine , esso è fatto oggetto di con­
t inue lamente le : tale credi to, infatt i , v iene 
concesso col contagocce; le p ra t i che burocra­
tiche sono mol t i ss ime, lunghiss ime; r ichiedo­
no l ' in tervento di specialist i , i qual i poi chie­
dono u n a considerevole parce l la : in defini­
tiva, qu ind i , il credito ot tenuto al c inque , di­
ven ta al sette per cento, per cui non riveste 
più a lcun interesse. Chiedo pe r tan to alla Con­
federazione se non sia possibile in te rveni re 
affinché le d o m a n d e vengano esamina te con 
maggior sol leci tudine, e che non vengano fal­
cidiate per la me tà e i due terzi , come suc­
cede a t tua lmente . 

Il dot tor Resta ha sollevato la quest ione 
de l l ' IGE; non sapp iamo come la pensi il Go­
verno in proposi to , m a des ide re remmo sapere 
da codesta Confederazione se è favorevole o 
no al pagamen to de l l ' impos ta genera le sul­
l ' en t ra ta ad a l iquota condensata , ossia ad u n 
solò passaggio della p roduz ione . Ri tengo che 
ques ta forma di pagamen to a r rech i non indif­
ferente vantaggio al piccolo imprend i to re e 
contr ibuisca nel contempo ad u n a maggior 
celeri tà nel la vendi ta . 

Non si è par la to , finora, del la agi tazione 
dei meta lmeccanic i . È questa u n a s i tuazione 
tragica. R i ten iamo eccessivi gli a u m e n t i r i­
chiesti , in quan to t emiamo ci tolgano ogni 
possibil i tà di competere sul merca to in terna­
zionale. Oltre a l l ' aumen to delle paghe , v a n n o 
tenut i present i infatti anche gli oner i previ ­
denzial i , che nel nostro Paese sono mol to su­
per ior i ed a totale carico del settore indu­
str iale. Occorre perciò adoperars i per cercare 
di por re fine al p iù pres to ad u n a agi tazione, 
che danneggia le maes t ranze , l ' i ndus t r i a e 
l ' in tero Paese. 

Il dottor Mattei ha pa r la to di pat to con ri­
servato dominio e di finanziamenti. Soprat ­
tut to nel centro-sud, i macch ina r i vengono 
vendut i con pat to di r iservato domin io e con­
t ra t to regis trato. Il contra t to va firmato nel lo 
s tudio di u n notaio. 

Ora, è chiaro che u n cliente difficilmente 
si adat ta a firmare il contra t to d inanz i ad u n 
no ta io : in fondo si t ra t ta di u n atto di vendi ­
ta e non di u n tes tamento . E così accade che 
viene fatta la semplice regis t razione del l ' a t to 
di vendi ta , col r i sul ta to che il pr ivi legio a 
favore delle banche del centro-sud, che h a n n o 
concesso il finanziamento a quest i indus t r ia l i , 
scavalca quel lo a favore dei fornitori del mac­
chinar io ; e nel caso di fa l l imento de l l ' impresa 

il pr ivi legio del Ranco di Napoli o del Ranco 
di Sicilia, che l ' h anno finanziata, è p remi ­
nen te su quel lo degli a l t r i fornitori i qual i 
non possono recupera re nu l l a del loro credito. 

Il dot tor Resta h a par la to anche della pos­
sibil i tà di facili tare l 'esportazione median te 
la creazione di consorzi . Come vedrebbe la 
creazione di consorzi che possano - a t t raverso 
le facilitazioni su l l ' impos ta genera le su l l ' en­
t ra ta - a iu ta re i nostr i p rodu t to r i nel l 'espor­
tazione sui var i merca t i ? 

CASTAGNO. Vorrei por re a lcune doman­
de al dott. Resta; m a p r i m a di tut to esporgli 
u n a cer ta impress ione che si h a dei r appor t i 
che in tercorrono fra la piccola e la g rande 
indus t r ia . In sostanza si r i t iene che nel la 
Confindustr ia , la piccola indus t r i a sia in u n a 
posizione su b a l t e rn a r ispet to al la g rande . 

Le spiegazioni che ci h a fornite il dottor 
Resta sul n u m e r o dei component i dei var i 
o rgani - comitato nazionale , g iun ta esecuti­
va, ecc. - e sul la loro appar t enenza , non m i 
paiono sufficienti ad a l lon tanare questo dub ­
bio su u n a posizione suba l t e rna della piccola 
indus t r ia . 

Seconda obiezione: noi abb iamo u n a ri­
par t iz ione - u n a classificazione poss iamo di re 
- di ques ta at t ivi tà p rodu t t iva : a r t ig ianato , 
piccola indus t r ia , med ia indus t r ia e g rande 
indus t r ia . Oltre a questa classificazione tra­
dizionale, abb i amo senti to accennare , dal dot­
tor Resta, ad u n a « piccolissima indus t r i a ». 
In relazione a ciò, vorrei chiedere qual i pos­
sono essere le cara t ter is t iche ed i l imit i di 
ques ta piccolissima indus t r ia . 

Esiste tu t ta u n a scala di g randezze , in 
questo genere di p roduz ione : da l l ' a r t ig iano 
che lavora da solo a quel lo che impiega u n a 
diecina di d ipenden t i , su su fino ad a r r iva re 
al complesso F I A T con 90 mi la d ipenden t i . 
È tu t t a u n a in in te r ro t ta gradaz ione , fra questi 
due l imit i ; e se dobb iamo r a g g r u p p a r e tu t te 
queste aziende in var ie classi dobb iamo anche 
de t e rmina re i cr i ter i pe r questo r aggruppa­
mento . 

E a questo proposi to abb iamo senti to par­
lare , pe r quan to si riferisce alla piccola in­
dus t r i a , del l imite di 100 operai . Crede il 
dot tor Resta che questo e lemento sia suffi­
ciente a cara t te r izzare la piccola indus t r ia , o 
non si debba vedere anche - per esempio -
quel lo che è il capi ta le investi to, sia come 
capi ta le totale sia come capi ta le prò capi­
te ? Se dovremo a r r iva re a d e t e r m i n a r e a l t re 
provvidenze per la piccola e med ia indus t r ia , 
penso che sa rà necessario a r r iva re (e questa 
necessità è già s tata fatta presente nel corso 
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delle discussioni sia pe r la legge n u m e r o 623 
sia pe r le sue successive proroghe) ad u n o 
« s ta tuto » del la piccola e med ia indus t r ia ; e j 
quind i ad u n a qualificazione del la stessa. 

Ho già accennato al capi ta le investi to come 
cri terio di classificazione delle piccole indu­
strie. Con t inuando a p u r o titolo di esposi­
zione (e non specificando le mie scelte) posso 
ci tare, fra gli e lement i di qualif icazione, an­
che il fa t turato che tu t t av ia va r ia mol t i ss imo 
a seconda del t ipo di a t t ivi tà e di p roduz ione 
di questa piccola e med ia indus t r ia . Vi sono 
infine le medie e piccole indus t r i e au tonome 
e quel le suss idiar ie . Ha detto il dot tor Resta , 
pa r l ando di queste u l t ime , che esse si sv i lup­
pano notevolmente , ed anche qui ci sa rebbero 
molte osservazioni da fare. È vero che esse si 
sv i luppano notevolmente ; però ques ta volta 
esse sono in condizioni no tevolmente subor­
dinate al la g r a n d e indus t r i a in quan to da 
essa d ipendono per tu t te le loro esigenze: 
pagament i , forni ture di ma te r i a l i e così via. 

Ora, tu t te queste classificazioni h a n n o in­
d u b b i a m e n t e formato oggetto di esame da 
pa r te della Confindustr ia; e noi v o r r e m m o co­
noscere qual i possono essere le proposte che 
essa sa rebbe in g rado di fare al la nos t ra Com­
missione qua lora noi dovessimo affrontare 
questo p r o b l e m a della classificazione, dello i 
s tatuto delle aziende e delle imprese , per de­
t e rmina re qual i s iano da considerars i piccole, 
qual i med ie e qual i - anche - piccolissime. 

GRANATI. Innanz i tu t to desidero r i cordare 
a me stesso le ragioni pe r cui noi , ade rendo 
anche ad u n desiderio del Comitato per la pic­
cola indus t r i a della Confindustr ia , abb i amo 
deciso di convocare ques ta r iun ione . Il P r e ­
s idente le h a dette c h i a r a m e n t e e n u m e r a n d o , 
sia p u r e s in te t icamente , quel l i che sono i p ro­
b lemi a t tua lmen te in sospeso. 

Pe rò è anche ch ia ro che quest i p rob lemi , 
per noi , d iscendono da a lcune condizioni ge­
nera l i , la p r i m a delle qual i è la conoscenza 
che d o v r e m m o avere del la s t r u t t u r a e del la 
collocazione del la piccola e med ia indus t r i a 
in I tal ia, e - pe r essere p iù precisi - ne l l ' a t ­
tuale s t ru t t u r a indus t r ia le del paese. 

Noi s iamo, cioè, convint i - e questo credo 
sia u n e lemento di fondo della discussione e 
sopra t tu t to del la r icerca, d a pa r t e del la nos t ra 
Commissione, di u n a soluzione giusta - che 
la quest ione della piccola e m e d i a indus t r i a 
non sia u n a quest ione di o rd ine set toriale; non 
sia u n p rob l ema par t icolar is t ico - pe r quan to 
l a rgamente i m p o r t a n t e - m a costi tuisca ca­
rat ter is t ica sostanziale de l l ' a t tua le espansione 
indus t r ia le . 

Detto questo, noi r i m a n i a m o ancora u n po ' 
nel l imbo delle affermazioni genera l i , da cui 
è diffìcile t r a r r e delle conclusioni di lavoro e 
delle decisioni poli t ico-economiche. 

Pe r t an to è necessario fare uno sforzo per 
prec isare megl io ques ta real tà ; e n a t u r a l m e n t e 
in questo senso noi faremo tut te le d o m a n d e 
necessar ie agli esponent i del Comitato della 
piccola indus t r ia . 

P e r esempio, r icordo che in uno degli ul­
t imi consigli t enut i dal Comitato per la pic­
cola indus t r i a , a l la fine del 1961, si det te no­
tizia di circa 70 m i l a piccole o medie indu­
str ie associate. Success ivamente la Confin­
dus t r ia , pubb l i cando l 'elenco - per Comitat i 
- degli associati secondo u n cr i ter io di mas­
s ima di « piccole », « medie» e « g rand i » 
az iende, denunc iava u n a cifra di 70-72 mi la 
pe r le piccole; 2-3 mi l a per le medie ; 500 per 
le g r and i . 

Oggi il dottor Res ta denunc ia oltre 86 mi la 
associati , con 1.250.000 addet t i ; e se questo 
può essere frutto di u n successo organizza­
tivo del la Confindustr ia , può anche espr imere 
sopra t tu t to u n a u l te r iore espansione della 
piccola e med ia indus t r ia . 

D 'a l t ro can to indagin i e r i levazioni diret te 
effettuate in a lcune zone pa r t i co la rmen te si­
gnificative, qual i quel le del t r iangolo indu­
st r ia le o de l l ' I ta l ia cent ra le o del Veneto, dove 
la espansione è ugua le dal pun to di vista 
ar i tmet ico m a p ro fondamente diversa nel la 
sua n a t u r a , po t r anno senz 'a l t ro indicare il 
senso di questa espansione. 

A nos t ro avviso è quan to m a i impor tan te 
avere a disposizione uno s t rumen to statistico 
idoneo a fissare la d imens ione di piccola e 
med ia indus t r i a in I tal ia, e qu ind i del la sua 
espansione . P e r la definizione, il p rob l ema 
non consiste tanto nel la indiv iduazione del­
l ' e lemento tecnico (sempre possibile da acqui­
sire) , quan to ne l la volontà poli t ica di u n a 
scelta di questo t ipo. Non abb iamo per ciò 
in I ta l ia uno s t rumen to efficiente: né a tale 
l acuna può ce r t amente provvedere il censi­
men to indus t r ia le . Ri tengo, per tan to , che la 
Confindustr ia , per quan to r i g u a r d a la sua 
funzione, il Governo per quan to concerne il 
suo in tervento e noi p a r l a m e n t a r i per quan to 
a t t iene al la nos t ra funzione di s t imolo e de­
cisione, ci si adoper i pe r ot tenere gli s t ru­
men t i statistici adeguat i . 

Ciò premesso , par t ico lar izzando, desidere­
rei conoscere l 'opinione degli esponent i del la 
Confindustr ia su u n t ema che non è di scarso 
r i l ievo, sopra t tu t to pe r noi , e che è s empre 
stato al centro di ogni discussione: il r ap­
por to fra imprese mino r i e g r and i imprese . 
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Alcune d o m a n d e sorgono spontanee a questo 
proposi to: esiste ancor oggi la vecchia figura 
del l ' industr ia-sate l l i te ? In che misu ra , inol­
t re , le piccole indus t r ie sono legate alle gran­
di nel le a t tual i condizioni d i merca to ? 

È infatti diffusa l 'opinione che, nel la 
a t tuale condizione tecnologica, la g r ande im­
presa t enda a decen t ra re n u m e r o s e at t ivi tà, 
per la r ig idi tà del processo di au tomazione . 
Tale decen t ramento t rova la d imens ione otti­
ma le nel la cor r i spondente piccola o med ia 
impresa , che riesca anche a costruirs i u n pro­
pr io merca to au tonomo. Tu t to ciò imposta 
u n nuovo tipo di p rob l ema : m e n t r e , cioè, 
non esiste u n a d ipendenza assoluta, nel senso 
ar i tmet ico della parola , del la piccola impresa 
dal la g rande , si vengono a creare dei con­
trast i reciproci . Cosa pensa la Gonfìndustr ia 
di tu t to ciò ? 

Seconda quest ione. L ' i ndus t r i a mino re , in 
I tal ia, è oggi cara t te r izza ta dal lo sv i luppo del­
la p roduz ione di macch ine u tens i l i ; a t t ivi tà 
indus t r ia le , questa , che per la sua stessa na­
tu ra t rova g ius ta d imens ione al livello di pic­
cola e med ia at t ivi tà . È noto che ques ta pic­
cola indus t r ia , che e sp r ime il livello tecnico 
e qual i ta t ivo di u n a condizione indus t r ia le , 
riesce ad ot tenere g r ande successo pers ino nei 
merca t i del la Ge rman ia federale. Si t r a t t a 
perciò, ev identemente , di imprese in ascesa. 
In questo settore sa rebbe necessario u n par t i ­
colare in tervento governat ivo ? 

Terza quest ione. Numerose imprese mi ­
nor i tendono oggi a s tabi l i rs i a fianco del la 
impresa maggiore dello stesso t ipo, e ciò pe r 
ovvie ragioni di organizzazione di merca to e 
di condizioni ambien ta l i . A Lat ina , pe r esem­
pio, accanto a l la « S i m m e n t h a l » sono sorte 
dieci-quindici indus t r ie m ino r i dello stesso 
t ipo. Tale fenomeno, in fase di espansione, 
po t rebbe cost i tuire u n u l ter iore t ipo di r ap ­
por to minor i -g rand i imprese ? 

Quar ta quest ione. Si verificano ne l l ' I t a l i a 
centra le e nel Veneto a lcune manifes tazioni 
t ip iche di sv i luppo del la piccola e med i a im­
presa indus t r ia le . L 'esempio p iù c lamoroso è 
quello rappresen ta to da l l ' I t a l i a centra le , dove 
l ' espansione è davvero notevole, e dove la si­
tuazione è cara t ter izzata da u n a la rga p romo­
zione de l l ' a r t ig iana to a piccola e med ia in­
dust r ia . È nos t ro convinc imento che tale si­
tuazione presen ta u n a sua p rob lemat ica par t i ­
colare, pe r cui ch ied iamo alla Gonfìndustr ia 
se non r i tenga oppor tuno e samina re la cosa 
sepa ra tamente . 

L ' indus t r i a i ta l iana, p u r nel la nuova si tua­
zione p rodu t t iva e tecnologica, h a m a n t e n u t o 
la sua t ipicità. E ques ta sua t ipicità, cara t te­

r izzata dal le imprese minor i , non solo h a rea­
gito bene in ques ta fase di svi luppo, m a si è 
d imos t r a t a efficientissima. Questa è una con­
s iderazione che ci s embra val ida. 

Detto questo, però , scaturisce evidente 
u n ' a l t r a cara t te r i s t ica : tu t to questo discorso 
si capovolge q u a n d o si pa r l a del Mezzogiorno, 
pe r il qua le io, t empo fa, ho fatto u n esame 

i degli inves t iment i indus t r ia l i , va lu t ando 
quel lo che r ea lmen te h a dato la legge n. 623, 
e conc ludendo che gli inves t iment i pe r la pic­
cola e med i a indus t r i a ragg iungono u n a per­
centua le mol to bassa, m e n t r e essi, nel la stra­
g r a n d e maggioranza , in teressano la g r ande e 
in qua lche caso la med ia indus t r i a . 

A questo pun to viene fuori u n a tesi, e vie­
ne fuori u n a r e a l t à : cioè la capaci tà p ropu l ­
siva - in u n a condizione economica depressa 
- del la g r a n d e e med ia indus t r i a di fronte alla 
piccola. 

Ora, però , noi ci t rov iamo in u n a condi­
zione par t icolare , di fronte ad u n p rob l ema 
non ancora suffragato - diciamolo p u r e - da 
esper ienze passate di sv i luppo economico, 
come quel lo del Mezzogiorno; e pe r il qua le 
non credo sia corret to fare r i fe r imento ad 
esper ienze - superf ic ia lmente considerate ana­
loghe - di a l t r i Paes i . Le s i tuazioni sono sem­
p r e diverse . 

Ora, r i t iene la Gonfìndustr ia che la s t rada 
oggi adot ta ta sia l ' un ica possibile ? Non è pos­
sibile, nel q u a d r o di u n a poli t ica organizzata 
- e qu ind i d i re t ta - di inves t iment i indu­
str ial i nel Mezzogiorno, organizzare nuclei di 
piccole e med ie at t ivi tà indus t r ia l i collegate 
non tanto al la n a t u r a della p roduz ione mer i ­
dionale m a alle esigenze di sv i luppo del la 
p roduz ione mer id iona le ; e tal i da poter realiz­
zare grazie al loro col legamento (e nel la loro 
uni tà) u n a cifra di svi luppo, u n a capaci tà pro­
puls iva che s ingo la rmente ed ind iv idua lmente 
non avrebbero ? 

È evidente che qui il discorso si collega 
con l ' i ndus t r i a di Stato, con u n a visione ge­
nera le di indir izzo, e qu ind i anche di deci­
sioni pe r quan to r i g u a r d a il Mezzogiorno. 

Detto questo, noi v o r r e m m o sapere cosa ne 
pensa la Gonfìndustr ia del la definizione giu­
r id ica sul la piccola e med ia indus t r i a ; non sui 
dat i tecnici , m a sul la oppor tun i t à e val idi tà 
di questo p r o b l e m a . Io r icordo che in sede di 
CNEL il dot tor Mattei h a svolto u n a rela­
zione mol to a t tenta , mol to documenta ta , e se 
non er ro conclusiva del d iba t t i to . I n ques ta 
relazione si e spr imeva - su l la base di u n a ar­
gomentaz ione mol to ben cost rui ta - pa re re 
negat ivo sul la oppor tun i t à di u n a definizione 
g iur id ica delle imprese minor i , se ben r icordo. 
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Ora, vorre i sapere se egli r i t iene oppor tuno i 
avere u n a definizione g iur id ica delle imprese 
minor i , t enuto conto di certe ver i tà gene­
ral i . U n a definizione g iur id ica del le imprese 
mino r i che in p r i m o luogo tenga conto del la 
funzione d e t e r m i n a n t e del la piccola impresa 
nel la s t r u t t u r a indus t r i a le i t a l iana ; del fatto 
che i suoi p rob lemi di sv i luppo, la sua vi ta 
economica debbano d ipende re d a centr i di de­
cisione (questo m i p a r e sia il punto) che non 
s iano ogget t ivamente o sogget t ivamente quel l i 
delle g r and i imprese (sia pe r ragioni d i di­
re t ta d ipendenza economica sia pe r ragioni di 
cara t te re p iù generale) m a che invece s iano 
centr i di decisione che, pe r loro n a t u r a , ab­
biano u n a possibi l i tà di va lu taz ione globale 
ed abbiano qu ind i u n indir izzo n o n par t ico­
laristico m a genera le , u n a visione genera le 
cioè dello sv i luppo indus t r i a l e i ta l iano. 

C'è la ques t ione del credi to . È s ta ta da ta 
u n a va lu taz ione posi t iva del la legge n . 623. 
Pe rò io, senza r i p r e n d e r e le cr i t iche già 
note sul la lentezza del la p rocedura , su l la in­
sufficienza dei fondi e così via , vorre i solle­
vare u n ' a l t r a quest ione, ad essa a t t inen te . 
Non si r i t iene che la p r e m i n e n z a ogget­
t iva degli is t i tut i di credi to (così come sta­
bi l i ta da l la legge) r ispet to agl i o rgan i di deci­
sione poli t ica, sia u n a p r e m i n e n z a del la con­
s iderazione fiscale sul le considerazioni eco­
nomiche ? Noi r i l ev iamo cioè che gli stessi 
ist i tuti speciali di credi to , i qua l i dovrebbero 
avere u n a funzione s t imolante , m a n t e n g o n o 
u n compor t amen to così burocra t ico come nes­
suna banca p r iva t a h a m a i adot ta to . Di qu i 
il p r o b l e m a del la p r e m i n e n z a delle ga ranz ie 
pa t r imonia l i e così via . 

P e r ò il p r o b l e m a cent ra le è quel lo del cre­
dito di esercizio. P e r c h é lo sol leviamo ? Noi 
abb iamo l 'opinione - r ipor tandoc i a quan­
do la legge n . 623 è s ta ta pe r la p r i m a volta 
int rodot ta , così come le a l t re forme di incen­
t ivazione (ad esempio la legge sul le zone de­
presse) - che queste p rovvidenze s iano state 
collegate non a certe esigenze au tonome del le 
zone o dei settori da s t imolare , m a a certe esi­
genze di merca to , ad esempio del la g r a n d e 
indus t r i a . Cioè si d a n n o i fondi ed i mezzi 
per gli imp ian t i conseguent i a l l ' es igenza di 
cost rui re u n merca to pe r u n certo t ipo di in­
dus t r ia . Fat t i gli imp ian t i , ed esaur i t a qu ind i 
questa esigenza, tu t to si ch iude . Non a b b i a m o 
u n vero e p ropr io credi to di eserciz io: abbia­
m o oppor tune leggi, come la legge S turzo , 
che d o r m o n o . 

Noi r i t en iamo che u n a azione efficiente sul la 
quest ione del credi to di esercizio spos terebbe 
come qual i tà l ' in tervento governat ivo nel con­

fronto del la piccola indus t r ia . E questo è im­
por t an te perché (e qui m i ricollego al la defi­
niz ione g iur id ica del la impresa minore) con­
t r i bu i r ebbe a sganciare la piccola e med i a 
indus t r i a da a lcuni cent r i di d i rezione ai 
qua l i d i r e t t amen te o ind i re t t amente adesso è 
collegata. 

Al t ra ques t ione : ma te r i e p r i m e . P e r 
mol to t empo si è pa r la to del p rob l ema del 
prezzo delle ma te r i e p r i m e . La quest ione esi­
ste, ce r t amen te ; pe rò il p r o b l e m a pr inc ipa le 
è r appresen ta to dal la tempest iv i tà del r iforni­
m e n t o delle suddet te ma te r i e . Pot re i a questo 
proposi to ci tare l 'esempio delle indus t r ie pro­
dut t r ic i di macch ine u tens i l i . 

Oggi la ma te r i a p r i m a si i ncamera per uno , 
non per due o t re cicli di p roduz ione : la tem­
pest ivi tà di r i forn imento , perciò, d iventa de­
t e rminan t e anche agli effetti del prezzo. Se il 
piccolo indus t r ia le , infatt i , è costretto, pe r ap­
provvig ionars i di m a t e r i a p r i m a , ad a t tendere 
qua t t ro , c inque o add i r i t t u r a sei mesi , non 
po t rà soddisfare le r ichieste di o rd inaz ione 
che nel f ra t tempo o in precedenza gli e rano 
pe rvenu te . 

Al t r a impor t an t e ques t ione : u n chiar i ­
m e n t o su l l ' ene rg ia elettr ica. Nel corso di 
u n o degli u l t imi consigli del Comitato del la 
piccola indus t r ia , cui ebbe occasione di par te­
c ipare anche il Sot tosegretar io pe r il nost ro 
min i s te ro , r app resen tan t i del la Confindustr ia , 
fra i qua l i lo stesso dot tor Resta , espressero 
vivaci cr i t iche al la unificazione delle tariffe. 
Cri t iche che, del resto, sono state sollevate sia 
al no rd sia al sud nel nost ro Paese . Desi­
derere i conoscere in proposi to l 'opinione della 
Confindustr ia , pe r quel che concerne le mi­
nor i imprese . 

Infine, l ' u l t ima quest ione r i g u a r d a il com­
merc io estero. Il P re s iden te de ' Cocci ha 
avuto modo di r i levare l 'efficienza de l l ' IGE, 
anche se ques ta r i su l ta l imi ta ta in t a lune 
s i tuazioni . Desidererei c o m u n q u e conoscere : 

1) se la Confindustr ia r i t iene efficienti 
iniziat ive di cara t te re associativo, qua l i i con­
sorzi fra piccoli e med i indus t r ia l i , in dire­
zione del la espor tazione; 

2) se la Confindustr ia r i t iene efficiente, 
ai fini del la tu te la del la piccola e m e d i a indu­
str ia , l ' a t tua le s is tema di incent ivazione per 
l ' espor tazione. 

DE MARZIO E R N E S T O . Il dot tor Resta 
h a affermato che le vigent i disposizioni in ma­
ter ia di sv i luppo e di in f ras t ru t tu re sono sod­
disfacenti , r i l evando però nel contempo u n a 
cer ta lentezza nel la esecuzione delle opere. 
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Desidererei conoscere se ta le lentezza è dovu ta 
ad u n a inefficienza degli o rgan i smi prepos t i 
al la costruzione delle in f ras t ru t tu re , ovvero ad 
u n a inadeguatezza dei mezzi finanziari. Qua­
lora si t ra t tasse di inadeguatezza finanziaria, 
d o m a n d o al dot tor Resta se r i t iene che la me­
des ima sia des t inata ad a u m e n t a r e in seguito 
agli ingent i impegn i finanziari assunt i da l ­
l ' a t tua le Governo. 

In mer i to alla elettr ici tà, des idererei sa­
pere dal r appresen tan te del la Confindustr ia 
se il Comitato della piccola i ndus t r i a h a po­
tuto consta tare , in quest i u l t imi ann i , che vi 
s iano stati fattori ostativi allo sv i luppo del le 
minor i imprese , in relazione a scarsa dispo­
nibi l i tà di energia oppure a s i tuazioni tarif­
farie esose. 

T R O M R E T T A . Desidero innanz i tu t to scu­
sa rmi con gli i l lustr i e g rad i t i ospiti pe r essere 
in te rvenuto u n po ' in r i t a rdo a ques ta r iun io ­
ne . Ciò è dovuto ad improrogab i l i impegn i 
che il P res iden te già conosce. 

La p r i m a quest ione che in tendo sol levare 
r i gua rda il commerc io con l 'estero, che certo 
r appresen ta oggi, nel campo del la piccola e 
med ia indus t r ia , l 'espressione p rodu t t iva d i 
maggior ri l ievo. Desidererei , a tal proposi to , 
conoscere come viene giudicato l ' a n d a m e n t o 
dei costi del la p roduz ione indus t r ia le , visti in | 
relazione al la poli t ica fiscale ed alle a l t re inci­
denze, sopra t tu t to pe r quan to concerne i costi 
accessori. 

F o r t u n a t a m e n t e esiste oggi la possibi l i tà 
di approvv ig ionamento di ma te r i e p r i m e in 
u n a economia di merca to , qu ind i nel le con­
dizioni asso lu tamente migl ior i , suffragate pe­
ra l t ro da u n cambio ufficiale che - pe r il m o ­
mento a lmeno - è e s t r emamen te favorevole. 
Sa rebbe in teressante conoscere, in re laz ione 
a tale a n d a m e n t o dei costi, qua l i sono le p ro ­
spett ive, obie t t ivamente considerate , che la 
piccola e med i a indus t r i a si a t tende nel c a m p o 
della esportazione e del suo svi luppo. 

E per quan to r i g u a r d a l 'esportazione, gra­
direi conoscere, pe r esempio, se esiste tu t tora , 
in qual i d imens ion i , con qua le por ta ta pe r 
gli opera tor i - e conseguentemente con qua l i 
possibi l i tà e prospet t ive di soluzione che po­
t rebbero esserci indicate qui - u n p r o b l e m a ì 
del finanziamento delle espor tazioni ; u n p ro ­
b l e m a di p u n t e l l a m e n e , agli effetti di u n a 
m i n o r capaci tà concorrenzia le , da eserci tare 
sul p i ano in ternaz ionale a favore dei nos t r i 
operator i pe r quan to r i g u a r d a gli s t r u m e n t i 
cosiddett i accessori e di contorno che si u sano 
al l 'es tero in m i s u r a mol to p iù incisiva che 
non da noi e r i g u a r d a n o - per esempio - l 'as­

s icurazione del credi to contro i r ischi di in­
solvenza commerc ia le , l ' ass icurazione del cre­
di to contro i r ischi polit ici , contro i r ischi ca­
tastrofici : tu t t i c ampi nei qual i - salvo l 'as­
s icurazione contro i r ischi di insolvenza com­
merc ia le - noi abb iamo qua lche cosa, m a non 
al l 'a l tezza degli a l t r i Paes i . 

E infine, s empre per r i m a n e r e in questo 
campo , che cosa pensano del la promotion 
così come il P a r l a m e n t o può a t tua r l a at t ra­
verso leggi, e conseguent i ist i tuti , nel s incero 
desider io di ven i re incontro a quel le aziende 
che non si possono pe rmet t e re di sv i luppar la 
da sole. Cosa pensano - vorre i sapere - e 
qua le azione si in tenda adot ta re pe r miglio­
r a r e la s i tuazione. 

L ' a l t ro a rgomento r i g u a r d a la legge n . 623, 
su l la qua le , effettivamente, mol to si è discus­
so; e non tanto per la legge in sé e per sé, 
quan to pe r la quest ione pregiudiz ia le del la 
definizione del la piccola indus t r i a . 

Io qui vorrei met te re l 'accento sul l ' in teres­
se che il P a r l a m e n t o h a già manifes ta to su 
questo a rgomento e adesso manifes ta p ropr io 
nei confronti delle organizzazioni s indacal i 
ascol tando le loro opinioni su questo argo­
men to . Noi abb i amo de te rmina te idee, con­
fortate dal la esper ienza p iù profonda e p iù 
di re t ta delle categorie interessate; non so se 
esse cor r i spondano effettivamente alle neces­
sità. Noi (credo d i in te rpre ta re il pensiero 
della m i a par te) non v e d r e m m o volentieri u n 
i r r ig id imento su questo a rgomento , preoccu­
pat i del fatto che i r r ig id i re significa cristal­
l izzare; e cr is tal l izzare de t e rmina t i t ipi d i 
aziende significa, sos tanzia lmente , avere al la 
fine danneggia to u n processo di svi luppo che 
noi v o r r e m m o , invece, vedere in costante nor­
m a l e aumen to , in relazione anche a quan to 
avviene a l l 'es tero, e cioè nel le a l t re economie 
nei confronti delle qual i ci p reoccupiamo 
- pe r esempio - che la migl iore e p iù econo­
mica d imens ione az iendale possa finalmente 
esistere in I ta l ia dove, in effetti, non esiste 
ancora , m e n t r e esiste in al t r i paesi che sono 
i maggior i concorrent i de l l ' I ta l ia . 

Noi pens i amo che u n a classificazione do­
v rebbe sopra t tu t to servi re allo scopo di far 
funzionare nel migl ior modo la legge n. 623, 
e non per s t r u t t u r a r e il Paese e cristal­
l izzarlo in compar t iment i - s tagno . V o r r e m m o 
piut tosto (e p o t r e m m o farlo anche adot tando 
de te rmina t i s t rument i ) che la poli t ica del cre­
di to sia fatta con l ' in tento finale di de te rmi­
n a r e nel le aziende u n incentivo a crescere, non 
a r i m a n e r e in quel la de t e rmina ta posizione 
per usuf ru i re di de te rmina te facilitazioni. 
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È questo u n aspet to che ci preoccupa . 
L 'a l t ro aspetto è che, pe r esempio, non si 
adot t ino delle definizioni basate su esperien­
ze solo nazional i che non possono poi essere 
uti l izzate per ada t ta r le , conseguentemente , 
alle cara t ter is t iche merceologiche del merca to 
ed alle stesse localizzazioni delle indus t r ie . 
Diceva il collega - e g ius tamente - che è dif­
ficile g iudicare se è megl io o peggio che nel 
Mezzogiorno si sv i luppi la g r a n d e indus t r ia . 
È na tu ra le , perché se la piccola indus t r i a non 
si è sv i luppata , ciò è dovuto anche al fatto 
che, in un certo modo, non t rova condizioni 
ideali d i sv i luppo, m e n t r e in a l t re zone po­
t rebbe t rovar le in d imens ioni az iendal i ad 
essa consone. 

Venendo alla legge n . 623, vorre i - se m e 
lo consente il collega di pa r t e comunis ta -
met te re u n po ' d ' a cqua nel suo vino. M a solo 
in questo senso : non dobb iamo d imen t i ca re 
che la 623 è u n a legge di incent ivazione, cioè 
non vuole - a m e n o che ciò non sia nel lo 
spir i to del legislatore - sost i tuirs i a l l ' az ienda , 
cioè fare u n ' a z i e n d a nei confronti del la qua le 
l ' imprend i to re impiega solo il suo lavoro 
m e n t r e il capi ta le lo met te lo Stato. Non dob­
b iamo a r r iva re al pun to di prospe t ta rc i la 
estensione al credi to di esercizio e di finan­
z iamento degli acquist i di ma te r i e p r i m e . 
Penso invece che dobb iamo valor izzare al mas ­
simo il potenziale di questo s t rumen to , e dob­
b iamo cons iderar lo bene pe r perfezionar lo , 
r ispet to ai buoni r i sul ta t i che h a già dato, 
per potenziare la s t ru t tu raz ione p rodu t t iva 
delle aziende e lasciare che le a l t re necessità 
di credito delle aziende s iano supera te a t t ra­
verso i no rma l i canal i del la formazione del 
credi to . 

La legge n. 623 presen ta ancora - secondo 
m e - a lcuni p rob lemi di ar t icolazione. Vorre i 
r icordar l i qui pe r sent i re il pens iero dei rap­
presen tan t i delle categorie . 

Anzi tut to , la legge stabil isce dei fondi; 
e quest i possono essere sufficienti o insuffi­
cienti . Ed ecco il p r o b l e m a dei tassi agevolat i : 
come si p resen ta di fronte al la piccola e me­
dia indus t r i a il merca to finanziario, che non 
ha n iente a che vedere con la legge n. 623 
salvo che per l ' in tegraz ione de l la differenza 
dei due tassi ? È di facile o difficile accesso ? 
Questo è quello che ci interessa, poiché se 
l 'accesso fosse diffìcile b i sognerebbe s tud ia re 
un tasso tale da de t e rmina re l'afflusso dei ca­
pital i . 

GORRERI DANTE. Il credi to di esercizio 
dovrebbe t rovare il suo cana le n o r m a l e nel 
capi ta le de l l ' az ienda . 

T R O M R E T T A . Non credo che si debbano 
avere eccessive preoccupazioni per le mate r ie 
p r i m e , perché la funzione di approvvigiona­
men to - che d iventa commerc ia le - svolta 
da l l a g r a n d e indus t r i a r i su l ta effettuata in 
condizioni di par t ico lare economici tà; e debbo 
a m m e t t e r e che q u a n d o la piccola e med ia in­
dus t r i a r icorre - pe r i p rop r i approvvigiona­
men t i - a l la g r ande indus t r i a che si è potu ta 
approvvig ionare in m i s u r a maggiore , lo fa 
in condizioni di economici tà ; e po t rebbe an­
che non r icorrervi pe rché la l iber tà di impor­
tazione è a m p i a e non stabil isce né i t empi 
né le d imens ion i delle impor taz ioni . 

Ho chiesto se il merca to finanziario è di 
facile o difficile accesso, e conseguentemente 
chiedo se i fondi per in tegra re - con la 623 -
le differenze fra il tasso reale e quel lo agevo­
lato s iano sufficienti. 

Poi c'è il p rob l ema del la p rocedura , della 
meccanica delle operazioni , sul quale chie­
derei di sent i re il pa r e r e dei r appresen tan t i 
de l la piccola indus t r i a . 

ROMEO. Desidero conoscere, a proposi to 
dei p rovved iment i c irca l 'ass icurazione di fi­
n a n z i a m e n t i dei credi t i di esportazione, in 
che m i s u r a la piccola indus t r i a ne abbia po­
tuto beneficiare; qual i s iano le difficoltà che si 
f rappongono e i mod i in cui , ad avviso del 
dot tor Resta , tali difficoltà possano essere 
supera te . 

CREMISINI . Ho senti to p a r l a r e di credito 
di esercizio. Desidererei approfondi re l 'argo­
men to e po r r e u n quesi to al r appresen tan te 
del la piccola e med ia indus t r ia . 

Io affermo che è impossibi le scindere il cre­
dito di esercizio da quel lo di impian to . Non 
dico ciò in cont raddiz ione con l 'onorevole 
T r o m b e t t a ; credo, anzi , di ch ia r i re ed esten­
de re il suo pens iero . Il credi to d 'esercizio, in­
fatti , è in u n certo senso molto p iù impor­
tan te di quel lo d ' i m p i a n t o : anzi , ne è u n a 
condizione sine qua non. 

Tut to ciò non significa voler c reare u n a 
s i tuazione per la qua le l ' imprend i to re si t rova 
a met te re il lavoro, e lo Stato il capi ta le ; oc­
corre anche tener presen te , infatt i , che questo 
capi ta le viene rest i tui to da l l ' imprend i to r e allo 
Stato in u n de te rmina to n u m e r o di ann i , mag­
giore o m i n o r e a seconda del t ipo di impresa . 

RESTA, Vice presidente della Confin-
dustria. E ra evidente che la mia prece­
dente esposizione, necessar iamente somma­
ria , non era volta ad en t r a re in profondi tà 
ne l la va lu taz ione dei va r i p r o b l e m i : se così 
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fosse stato, ques ta r iun ione avrebbe dovuto 
p ro t ra r s i per diverse g iornate . P e r quan to r i ­
g u a r d a le r ichieste di cara t te re squ i s i t amente 
tecnico, m i avvar rò della col laborazione del 
dottor Mat te i ; per le a l t re - quel le di imposta­
zione genera le - sono in g rado di da re imme­
dia ta r isposta . 

L 'onorevole Granat i h a svolto l ' in te rvento 
p iù ampio e massiccio, comprendendov i di­
versi a rgoment i . F r a l ' a l t ro , egli h a voluto 
r i levare l 'esistenza di u n notevole d ivar io fra 
le cifre o r ig ina r i amente fornite da l la Confe­
derazione e quel le che si sono manifes ta te nel­
l 'od ierna real tà . Ta le differenza si spiega -
afferma l 'onorevole Grana t i - o con u n a rap i ­
d iss ima espansione, ovvero con la non esat­
tezza dei da t i . 

Debbo però obiet tare che i dat i da noi for­
nit i in precedenza si r i fer ivano ai piccoli in­
dus t r ia l i aderent i alle sole associazioni te r r i ­
torial i . Essi non tenevano conto, perciò, di 
circa d ic iannovemi la piccoli indus t r ia l i che, 
pe r la loro n a t u r a par t icolare , non ader iscono 
a tali associazioni in quan to non sentono la 
necessità di u n a difesa in loco bensì quel la 
di u n a difesa in campo nazionale , e che perciò 
aderiscono alle associazioni nazional i di cate­
goria e ad esse sol tanto. Quello dei t raspor­
tatori può cost i tuire u n ch ia r i ss imo esempio. 

Che quello della piccola indus t r i a sia u n 
p rob l ema di cara t te re naz ionale , p iù che set­
tor iale , l 'ho già d ich iara to nel mio precedente 
in tervento. La g rande magg io ranza delle na­
zioni civili ha u l t i m a m e n t e affermato la ne­
cessità di organizzare e l iberal izzare la pic­
cola i n d u s t r i a : ciò significa che questa eser­
cita u n a funzione insoppr imib i le . At t raverso 
la piccola indus t r ia , infatti , è possibile assor­
b i re u n a m a n o d 'opera che nel le g r and i 
aziende - le qual i tendono sempre p iù a cer­
nere il ma te r i a le u m a n o a t t raverso esami 
psicotecnici e psicologici - non r iusc i rebbe a 
t rovare lavoro. 

S iamo i p r i m i a r iconoscere l 'esigenza di 
u n centro statistico p iù m o d e r n o ed efficiente, 
e nel lo stesso t empo che t enga conto dei p ro­
b lemi cont ingent i . Talvol ta , in proposi to , ab­
b iamo anche cercato di col laborare con gli 
o rgan ismi di Stato. 

L 'onorevole Grana t i ha chiesto qua le sia 
la posizione dei piccoli indus t r ia l i di fronte 
ai g rand i . 

Noi, nel la Confederazione de l l ' i ndus t r i a , 
abb i amo u n a p iena s i tuazione di l iber tà e non 
è detto che non vi s iano dei p rob lemi che 
ne l la stessa Confederazione non met t ano al­
cuni settori in contras to t r a di loro. La stessa 
quest ione degli elettrici - come è stato ricor­

da to - h a posto, noi della piccola indus t r ia , 
in contras to con gli indus t r ia l i elettrici . Pe rò 
noi a b b i a m o t rovato ne l l ' ambi to della nost ra 
Confederazione la possibi l i tà di u n a intesa 
che, in certi momen t i , h a de te rmina to u n a 
posizione sodisfacente per gli un i e per gli 
a l t r i . 

È evidente che q u a n d o ci sono stati dei 
p rob lemi t ra t ta t i al di fuori del la nos t ra Con­
federazione, noi abb iamo protes ta to tu t te le 
volte che era necessar io; e ciò s ta ad indicare 
la nos t ra l iber tà . Noi abb i amo protesta to con­
t ro i p rovved iment i di imper io da pa r te del 
Governo sul la unificazione delle tariffe; e ciò 
sta ad indicare u n a ind ipendenza di giudizio, 
e qu ind i la nos t ra amp ia possibi l i tà di inter­
vento q u a n d o r iconosciamo che gli interessi 
del la piccola indus t r i a possono essere compro­
messi o non sufficientemente sa lvaguarda t i . 

P e r quan to r i g u a r d a il cont r ibuto della 
piccola indus t r i a a l l ' espor tazione, esso è no­
tevole, i nd ipenden temen te dal fatto di essere 
la piccola indus t r i a u n a sub-forni tr ice dei 
grossi compless i . Del resto mi pa re che ciò 
non guas t i ; anzi è forse uno degli a rgoment i 
p r inc ipa l i pe r il qua le noi, che nel Mezzo­
giorno sen t iamo l ' insufficienza del l 'a t t iv i tà 
imprend i to r ia le , ausp ich iamo che grossi com­
plessi indus t r ia l i vengano a formare u n a base, 
sia indus t r ia le sia in f ras t ru t tura le . Infat t i , 
nel la carenza delle in f ras t ru t tu re va r icercata, 
r ipeto, u n a delle ragioni per cui la g rande 
indus t r i a si è mossa p iù l en tamente verso il 
sud. Mancavano telefoni, comunicazioni fer­
roviar ie , s t rade , scuole di is t ruzione profes­
sionale. Vi e rano tali e tan te deficienze per 
cui l ' imprend i to re pr iva to non si sentiva in 
g rado di affrontare questi ostacoli nel Mez­
zogiorno. 

S iamo convint i che, adesso, quest i g rand i 
complessi indus t r ia l i - ai qual i h a contr ibui to 
mol t i ss imo l ' i ndus t r i a p r iva ta - si muoveran­
no ; e con essi la piccola indus t r i a . Infatt i nel 
q u a d r o dello svi luppo indus t r ia le di Ta ran to 
a b b i a m o già diverse iniziative in p r o g r a m m a ­
zione; ed a l t re ne v e r r a n n o quando sa ranno 
comple ta te tut te le in f ras t ru t tu re del polo in­
dus t r ia le . 

P e r to rna re alle esportazioni d i rò che la 
piccola indus t r ia , ol tre al la p roduz ione come 
sub-forni t r ice cui ho accennato, l ' anno scorso 
h a esportato in p ropr io per circa 260 mi l ia rd i 
di l i re ; il che mi s e m b r a u n a prova di vi tal i tà 
abbas tanza ragguardevole . 

In mer i to al la legge n. 623, si sono accaval­
late parecchie r ichieste nel corso degli inter­
vent i dei var i onorevoli deputa t i . In tan to io ri­
confermo la quest ione p r e l i m i n a r e : la legge 
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n. 623 è u n a buona legge. Riaffermo anche 
quan to ho detto p r i m a : che p u r t r o p p o in I ta l ia 
la burocraz ia crea degli ostacoli a l la p ra t ica 
appl icazione di a lcune disposizioni . È evidente 
che, ad u n certo m o m e n t o , non solo le Ran­
che m a anche gli Is t i tut i che sono stati creat i 
nel Mezzogiorno per l ' appl icazione del la leg­
ge n . 623, h a n n o seguito il s i s tema precedente 
per quan to r i g u a r d a le garanz ie ; cioè mol ta 
lentezza nel la p rocedura . Senza d i re che vi 
è stato u n de te r ren te fondamenta le , costi tuito 
dal la insufficienza dei fondi del la legge n. 623. 

Poss iamo di re che la s i tuazione di g r a n d e 
svi luppo del la piccola indus t r i a in I ta l ia è 
stata così imprevis ta ed impreved ib i l e che h a 
supera to le p iù rosee aspet ta t ive, pe r quan to 
i fondi a disposizione fossero insufficienti. Si 
è de te rmina ta u n a s i tuazione di f ra t tu ra fra 
nord e sud. Men t re nel no rd le cose procede­
vano egregiamente , anche per le ragioni già 
dette da l l ' amico dottor Mattei - cioè che nel 
nord non vi e rano stati in p recedenza mol t i 
finanziamenti, pe r cui le indus t r ie , anche pic­
cole, offrivano la rghi m a r g i n i pe r le ga ran­
zie, e invece nel sud gli ist i tuti avevano già 
concesso numeros i finanziamenti e si e rano 
assicurat i delle garanz ie , t an te di m e n o per 
le sovvenzioni da farsi sul la base del la legge 
n. 623 - nel sud l ' appl icaz ione della l e— 
n . 623 è stata p iù lenta e difficoltosa. Dirò an­
cora che il lungo tempo intercorso fra la ema­
nazione della legge e la concessione dei van­
taggi da essa previs t i è stato e s t r emamen te 
dannoso, pe rché a lcuni imprend i to r i , fidando 
nel sollecito finanziamento del la legge, si sono 
impegnat i con capi tal i p r o p r i e capi ta l i di 
merca to , sot toponendosi a degli oner i che an­
davano al di là del n o r m a l e costo del d e n a r o ; 
e si è avuto anche il fa l l imento di u n a indu­
str ia ser iss ima, nel la lunga attesa di questo 
benedet to finanziamento. 

Credito di esercizio. — Il p r o b l e m a è con­
nesso in pa r t e con la legge n. 623 che, come 
sapete, ha creato la possibi l i tà di o t tenere pe r 
le scorte u n credi to fino al 20 per cento. Ora, 
se i fondi fossero sufficienti, se si potessero 
de t e rmina re le necessi tà di u n complesso in­
dus t r ia le in funzione del la legge n. 623, al­
lora questa legge po t rebbe cor r i spondere an­
che alle esigenze del credi to di esercizio. P u r ­
t roppo i bi lanci che fanno le az iende sono 
sempre supera t i da l la real tà , anche per effetto 
dei costi crescent i ; e a l lora, ad u n certo mo­
mento , tut to viene assorbi to dal le garanz ie e 
bisogna fare r icorso al credi to ex t ra legge 
n. 623 per comple ta re gli impian t i . Accade al­
lora quan to è stato fatto presente da qua lche 

onorevole d e p u t a t o : che mol te indus t r ie a r r i ­
vano a l l ' in iz io del l 'esercizio con l ' acqua al la 
gola, non avendo p iù possibi l i tà a lcuna di 
o t tenere il credi to di esercizio, t an to necessario 
spec ia lmente nei p r i m i a n n i di at t ivi tà . 

Concordo, qu ind i , sotto questo pun to di vi­
sta, con quel lo che è stato detto in ma te r i a di 
insufficienza del credi to di esercizio. 

Materie prime. — È u n p rob l ema che la 
Confederazione ha posto allo s tudio e a giorni 
po t rò essere p iù preciso. 

P e r quan to r i g u a r d a la d o m a n d a in mer i to 
al l 'e le t t r ic i tà , devo d i re che la piccola indu­
s t r ia non h a mai l amenta to l'insufficienza nei 
p rop r i p ian i di sv i luppo de l l ' energ ia elettr ica 
forni ta dal le società. Diciamo la ver i tà : le 
tariffe s a r anno state p iù o m e n o congrue , m a 
l ' energia non manca . 

F E R R E T T I . Ma gli oner i pe r l 'allaccia­
men to ne appesant iscono di mol to il costo. 

RESTA, Vice presidente della Confìn-
dustria. Hanno creato qua lche d is turbo , m a 
con il nost ro in tervento si sono risolti favo­
revolmente . Pe rò si può di re che al lora ave­
v a m o la possibi l i tà di d iscutere con le orga­
nizzazioni del settore ed ot tenere mol te posi­
zioni di accomodamento . Non so se con l ' in­
dus t r i a di Stato queste stesse t ra t ta t ive pot ran­
no essere d o m a n i avviate e por ta te a conclu­
sione. C o mu n q u e non voglio en t r a r e in u n 
campo cri t ico; la s tor ia d i r à se i piccoli indu­
str ia l i h a n n o guadagna to o pe rdu to con la na­
zionalizzazione. P e r il m o m e n t o vi è u n a 
preoccupazione sent i ta da pa r t e dei piccoli in­
dus t r ia l i pe r quan to r i g u a r d a l ' avvenire , che 
forse sa rà migl iore , m a forse po t rebbe anche 
essere peggiore del passato . 

P R E S I D E N T E . Il Minis t ro de l l ' i ndus t r i a 
h a fo rma lmen te ass icurato al Senato l 'esisten­
za del l 'obbl igo de l l ' a l lacc iamento . È questa , 
m i s embra , u n a d ich iaraz ione che dovrebbe 
ap r i r e il cuore a mol te speranze . 

RESTA, Vice presidente della Confìn-
dustria. Nel corso dei var i in tervent i si è 
pa r l a to del la posizione suba l t e rna dei piccoli 
indus t r ia l i nei confronti delle g r and i imprese . 
Debbo di re , però , che tale posizione non è 
sent i ta come u n a menomaz ione . Io sono u n 
piccolo indus t r ia le , ho spesso occasione di 
s ta re a contat to con i g rand i . Ognuno fa i 
p r o p r i interessi . Noi ci d i fendiamo b e n e : esi­
stono ne l la nos t ra commiss ione centra le tec­
nici esper t i ss imi , che in ogni manifes tazione 

| de l la vi ta indus t r ia le fanno valere la loro pe-



24 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

r izia e la loro esper ienza. Del resto, gli stessi 
motivi di contrasto esistenti t r a piccola e g ran­
de indus t r ia , si verificano ne l l ' ambi to delle 
stesse g rand i imprese , che talvol ta si r i forni­
scono a v icenda . 

Quanto è accaduto nel settore meta lmec­
canico ci lascia perpless i . Il p rob l ema è da 
noi molto p iù senti to di quan to non lo sia nel la 
g r ande i n d u s t r i a : a differenza di questa , in­
fatti, ne l la piccola indus t r i a u n a contra t ta­
zione a livello aziendale po t rebbe rappresen­
t a rne la fine. 

Qual é la nos t ra opinione sul la definizione 
del la piccola indus t r ia ? L ' a b b i a m o già da ta , 
indicando come requis i t i la cifra di cento di­
penden t i e l ' in tervento diret to o p r e m i n e n t e 
dei p ropr ie ta r i nel la conduzione de l l ' az ienda . 
Noi s iamo convint i che ogni fo rmula che por­
tasse ad u n i r r ig id imento sarebbe antiecono­
mica . La piccola indus t r i a procede spedita­
m e n t e : voler c reare delle s i tuazioni- l imite si­
gnif icherebbe por re u n freno a tale progresso. 
Del resto, la bontà degli in tervent i governat ivi 
si palesa p ropr io nel t rovare u n a formula pe r 
appl icazioni estese, p iù che restr i t t ive. Il P a r ­
lamento e labora buone leggi; il fatto è che la 
pra t ica appl icazione viene ostacolata dal la bu­
rocrazia . Vi sono, ad esempio, precise senten­
ze di Cassazione che d a n n o torto agli uffici fi­
scali. Ciò nonos tante , questi con t inuano ad 
emet tere le stesse gravose decisioni, fidando 
nel fatto che non tut t i se la sentono di in t ra­
p rende re lunghe , difficili azioni g iudiz iar ie . 

CASTAGNO. Non crede lei, dot tor Resta , 
che quel la elasticità r i scontrabi le ne l l ' i n t e rno 
del l 'organizzazione s indacale - dove ci si li­
mi ta alle due cara t ter is t iche di cento d ipen­
dent i e di p r eminen t e at t ivi tà personale -
possa essere appl icabi le sul p iano legislativo ? 
Desidero sapere , cioè, se quan to è possibile 
nei rappor t i di cara t te re personale possa aver­
si anche nel l ' appl icaz ione del la legge, senza 
l 'uso di p a r a m e t r i . 

P R E S I D E N T E . Non vi è legge che non ab­
bia il p ropr io ambi to di appl icazione. 

DE MARZIO ERNESTO. Quali sono le ra­
gioni che a suo pa re re , dot tor Resta, de te rmi­
nano la l amen ta t a lentezza nel la real izzazione 
delle in f ras t ru t tu re ? 

RESTA, Vice presidente della Confìn-
dustria. Nel nostro Paese si comincia a 
pa r l a r e di par t icolar i disposizioni , q u a n d o 
ancora queste sono in fase di gestazione. 

I famosi poli di sv i luppo indus t r ia l i , per 
esempio, nonos tan te s iano trascorsi due ann i 

(e la legge è venu ta fuori sol tanto adesso), non 
sono ancora u n a cosa definitiva. Tu t to ciò de­
t e r m i n a u n a diffusa aspet tat iva, che provoca 
u n r is tagno della s i tuazione. 

La Cassa pe r il Mezzogiorno, inol tre , co­
minc ia ad avere a lcuni p ian i d ' inves t imento . 
La loro in tegrale appl icazione r ich iederebbe 
u n impor to appross imat ivo di 600^700 mi l i a rd i . 

DE MARZIO E R N E S T O . A suo pa re re , 
dot tor Resta, i mezzi finanziari sono inade­
guat i ? 

R E S T A , Vice presidente della Confìn-
dustria. Se dovessero sodisfare tu t te le ri­
chieste, sa rebbero senz 'a l t ro insufficienti. Co­
m u n q u e spero che sarà fatto tut to il possi­
bile per adeguar l i al mass imo . 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. Anch ' io incomincio con il da re 
r isposta ai quesit i posti dal l 'onorevole Gra­
n a t i : r isposta che r ich iederebbe a lcune ore 
pe r poter essere adegua tamen te sv i luppata . 
Po iché ora non abb iamo tempo sufficiente mi 
l imi terò ad a lcuni accenni res tando a disposi­
zione per sv i luppar l i in a l t ra occasione. 

Dati statistici. — La r isposta è già stata 
data dal dot tor Resta . Vorre i aggiungere che 
s iamo ar r iva t i a poter l i comple tare anche con 
ì dat i di quel le imprese che par tec ipano alle 
associazioni nazional i di categoria e non alle 
ter r i tor ia l i , perché abb i amo stabil i to u n a nuo­
va anagrafe meccanografica; e solo a t t raverso 
ques ta abb i amo potuto fare u n a dist inzione 
fra le imprese che avevano u n doppio 
i n q u a d r a m e n t o e quel le che lo avevano 
semplice . 

Abb iamo u n a anagrafe p ron ta ad essere 
messa a disposizione per quello che essa può 
dare , sul la base dei dat i che abb iamo raccol­
to. Questo abb i amo già fatto nei confronti del­
la Commissione di indagine sulle l imitazioni 
alla concorrenza , nei r igua rd i della quale ci 
s iamo d ich iara t i p ron t i a met te re a disposi­
zione l ' anagrafe di tu t te le nostre aziende as­
sociate. Non poss iamo fare di p iù . 

Vi sono state cr i t iche anche per la par te 
statist ica. Mi pe rmet to di r i levare che anche 
qui b isogna tener present i i fini per i quali 
v iene fatta la stat ist ica. La nost ra definizione, 
quel la re la t iva ai cento d ipendent i come li­
mi te mass imo di carat ter izzazione della pic­
cola indus t r ia , serve sopra t tu t to a fini di carat­
tere p iù genera le e ai fini della nos t ra orga­
nizzazione. D 'a l t r a pa r t e , dopo di noi , questa 
classificazione è stata adot ta ta in qualche prov-
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vedimento legislativo e nel la pra t ica at tuazio­
ne di a l t r i p rovved iment i ed è accet tata in 
sede in ternazionale . 

Ho accennato nel la mia relazione al CNEL 
ad u n par t icolareggia to s tudio su tu t t i i cr i ter i 
possibili di definizione del la piccola indus t r ia , 
g iungendo alla conclusione che ai fini p iù ge­
neral i il cr i ter io del n u m e r o dei d ipenden t i è 
il più uti le. Aggiungo anche che, se si accetta 
questo cri terio, si può p r e n d e r e come l imite il 
n u m e r o di 100 d ipenden t i . 

Osservo, pe r inciso, che si può adot ta re 
anche il p a r a m e t r o del capi ta le invest i to; nor­
m a l m e n t e seguito - questo - anche nel le ope­
razioni credit izie previs te da l la legge n. 623. 
Effettivamente l ' indice del capi ta le investi to, 
se oppo r tunamen te scelto, u n i t a m e n t e a quel­
lo del n u m e r o degli opera i (due p a r a m e t r i 
congiunt i ) , può da re buone indicazioni . 

Si può p a r l a r e anche , ad esempio, del fat­
tu ra to ; m a si t ra t ta di u n e lemento mol to p iù 
var iabi le che non ha relazione col n u m e r o dei 
d ipenden t i . D 'a l t r a pa r t e la nos t ra esper ienza 
ci invita a s tar molto at tent i nel la scelta dei-
p a r a m e t r o del capi ta le investi to perché abbia­
mo constatato negli u l t imi ann i u n a profon­
diss ima t ras formazione sotto questo profilo. 
Gli onorevoli qui present i r i co rde ranno certa­
mente che il P i ano Vanoni prevedeva la pos­
sibili tà di c reare qua t t ro mi l ioni di nuovi po­
sti di lavoro med ian t e u n inves t imento di u n 
mil ione e mezzo per ogni posto. Le nos t re in­
dagini sugli inves t iment i effett ivamente fatti 
in questi ann i ci h a n n o por ta to al r i l evamento 
di u n a spesa reale med ia di 7-8 mi l ioni per 
ogni addet to , l imi ta t amente a quei settori che 
appar tengono s ta t i s t icamente al la piccola in­
dus t r ia . Ciò d imos t ra come queste definizioni 
non s iano facili e debbano essere fatte in base 
ad apprezzament i modificabil i in funzione 
della modifica delle s t ru t tu re . 

Rapporti fra piccole e grandi imprese. — 
Una d o m a n d a in questo senso è s tata fatta 
dal l 'onorevole Grana t i . È difficile accet tare 
elementi di schemat i smo nel la mul t i fo rme 
att ivi tà indus t r ia le i ta l iana, nel la qua le abbia­
mo tut te le s i tuaz ion i : dal l imite de l l ' az ienda 
minore comple tamente « satell i te » del la mag­
giore (tanto per usa re u n a definizione del l 'ono­
revole Granat i ) a quel lo de l l ' impresa maggio­
re « satell i te » di quel la mino re . Noi a b b i a m o 
un « satell i te » vero e p ropr io q u a n d o u n a 
azienda funziona so lamente su contra t t i a lun­
go t e rmine ; riceve da l l ' az ienda maggiore il 
suo fabbisogno di ma te r i e p r i m e e da essa si 
vede assorbi ta tu t ta la sua produz ione . 

Abbiamo avuto qua lche volta (spiegherò 
poi perché ora si verifica di meno) l 'a l t ro caso, 

che s e m b r a paradossa le , m a che invece si è 
verificato, del la piccola indus t r i a che l imita e 
condiz iona la p roduz ione del la g r ande . È il 
caso - per esempio - delle res ine sintet iche, 
dove l ' i ndus t r i a ch imica , che può p r o d u r r e 
eno rmi quant i ta t iv i di ma te r i a p r i m a , si vede 
condiz ionata nel la sua p roduz ione dal la ri­
chiesta degli ut i l izzatori ( fabbricant i di og­
getti di plast ica) che appa r t engono alla cate­
goria dei piccoli indus t r ia l i . 

P e r quan to r i g u a r d a le possibi l i tà d i svi­
luppo au tonomo della piccola indus t r ia , noi 
n a t u r a l m e n t e s iamo mol to favorevoli ad esso, 
p rop r io rendendoci conto del la s t ru t tu ra del­
l ' i ndus t r i a i ta l iana. Noi ci s t iamo svi luppan­
do indus t r i a lmen te in m a n i e r a diversa dagli 
a l t r i Paes i forse perché si è potuto tener conto 
delle var ie esperienze e sopra t tu t to per u n a 
constatazione di fatto; cioè che m e n t r e nelle 
g r and i indus t r ie si è sv i luppa ta la produzione 
di massa , nelle medie e nelle piccole si r ende 
necessar io p u n t a r e sul la qual i tà , anche perché 
si a r r iva ad un certo pun to in cui il merca to 
mond ia l e p iù che prodot t i di massa r ichiede 
prodot t i di qual i tà . 

Si spiega così ciò che è stato r icordato an­
che dal l 'onorevole G r a n a t i : noi potevamo te­
m e r e che le nostre piccole e medie indust r ie 
fossero sopraffatte da u n processo di indust r ia­
lizzazione che in diversi settori sta p r endendo 
la leadership della p roduz ione i ta l iana; men­
t re nel la nos t ra s t ru t t u r a dobb iamo man tene re 
p roduz ion i di qual i tà oltre che di massa ; e 
pe r t an to dobb iamo sostenere le possibil i tà di 
au tonomia e di sv i luppo della media e della 
piccola indus t r i a . In definitiva abb iamo visto 
come anche lo sv i luppo de l l ' i ndus t r i a auto­
mobil is t ica abbia permesso lo sv i luppo delle 
indus t r i e suss idiar ie . Questo non sarebbe 
stato possibile se non si fosse verificato lo svi­
luppo della g r ande indus t r i a automobil is t ica . 

Nel campo dei subforni tor i abb iamo anche 
u n ' a l t r a pa r t i co la r i t à : l 'estro i tal iano si è svi­
luppa to , accanto al la p roduz ione di massa , 
ne l la p roduz ione degli accessori. Vi sono dit te 
che lavorano nel c ampo degli accessori, do­
tate di capaci tà au tonome di sv i luppo e di 
esportazione. È vero qu ind i che vi è il pro­
b l ema dei veri e p ropr i subforni tor i , m a a me 
p a r e sia u n fatto inevi tabi le di u n certo svi­
luppo indus t r ia le . Noi ved iamo che ne l l ' indu­
s t r ia amer i cana - se ben r icordo c'è uno stu­
dio fatto dal « Congresso » amer icano - circa 
T80 per cento del fa t turato è costituito dal 
fa t tura to verso fornitori maggior i . 

Noi s iamo lontaniss imi da questa situazio­
ne , p ropr io a causa della s t ru t tu ra de l l ' indù-
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str ia i ta l iana, né poss iamo pensa re di poter . 
u n giorno ragg iungere tali l imit i . ; 

La sub-forni tura r appresen ta la condizione ; 
na tu ra l e dello sv i luppo indus t r ia le ; o, megl io , ! 
r appresen ta per certe indus t r ie la condizione 
sine qua non per v ivere . I sub-forni tor i del la 
F IAT, per esempio, h a n n o a loro disposizione 
merca t i di esportazione creat i da l la F I A T me­
desima, ai qual i non avrebbero potuto acce­
dere da soli. 

GRANATI. Debbo invece affermare che la 
piccola indus t r i a sub-forni t r ice si è svi lup- ! 
pa ta sino a ragg iungere un propr io merca to 
au tonomo. 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. Certo, in molt i casi, ciò è av­
venuto . 

È stato s empre da noi sostenuto il pr inc i ­
pio che l ' IGE a « cascata » debba essere so­
s tanz ia lmente modificata, passando a dei re­
g imi di imposta che non cos t r ingano la g ran­
de impresa ad effettuare d i re t t amente - pe r 
non dover sottostare al maggior peso de l l ' im­
posta afferente i var i passaggi - lavorazioni 
che pot rebbero essere affidate ad imprese mi­
nor i . 

Si è par la to in questa sede de l l ' i ndus t r i a j 
delle macch ine utensi l i . È questa u n ' i n d u s t r i a 
t ipica di aziende di mino re d imens ione . Desi­
dero però far r i levare che si t ra t ta , sì, di pic­
cole indus t r ie : piccole, però , p iù alla scala 
amer icana che a quel la i ta l iana . Non si può 
infatti pensare che sia possibile costruire mac­
chine utensi l i (da espor tare m a g a r i in Germa­
nia) in fabbriche alle cui d ipendenze lavorano 
c inque o dieci o venti e lement i . Si t ra t ta in­
vece di aziende che, al livello dei nost r i 
standards, p o t r e m m o c h i a m a r e med ie . L ' in­
dus t r i a Zocca, per esempio, che fabbr ica 
rettificatrici, h a quat t rocento d ipenden t i . 

Oltre che di piccole e g rand i indus t r ie , 
perciò, si deve pa r l a r e anche di medie im­
prese, che in I tal ia non sono poche . 

Par lo , n a t u r a l m e n t e , di un ' a z i enda media , 
di un ' az i enda che va dai 100 ai 500 dipen­
dent i . 

È stato fatto u n al t ro accenno a casi di 
satel l i t ismo, c i tando quel lo di La t ina e di­
cendo che dove va u n a g r a n d e azienda le a l t re 
vi. sono a t t ra t te . Ho l ' impress ione che vi s iano 
due tipi di satel l i t ismo: il p r i m o provocato 
dal merca to , il secondo dal la disponibi l i tà di 
mate r ie p r ime . Direi che il caso di La t ina è 
il t ipico caso di sv i luppo di zona indus t r ia le 
in funzione di u n g r ande mercato di con­
sumo. Lat ina è a metà s t rada fra R o m a e 

I Napol i ; e la p roduz ione indus t r ia le di questa 
| zona si indir izza verso i beni di consumo 
; (vedi S i m m e n t h a l , Moka Express , ecc.); le 
! minor i imprese che si sono ivi instal late 

h a n n o considerato non tanto il fatto che nel la 
v ic inanza vi sia la S i m m e n t h a l quan to quello 
di avere a disposizione i merca t i di consumo 
di Roma e di Napoli . 

Poi vi è l ' a l l ineamento delle indus t r ie 
tessili e de l l ' abb ig l i amento , che è u n a novità 
pe r l ' I ta l ia mer id iona le . Caso tipico ed auto­
nomo perché si sv i luppa in funzione del mer-

! cato. 
Abb iamo un al t ro t ipo di satel l i t ismo lo­

cale, ed è quel lo che si sta sv i luppando nelle 
zone di Catania e Augus ta in torno alla g rande 
raffineria: sono sorti impian t i chimici che 
p roducono semi -manufa t tu ra t i . Questo è stato 
il r i ch iamo per le aziende per l ' imbott igl ia­
men to di gas p ropano e bu tano e per quel le 
che pre levano il c loruro di polivini le per fare 
manufa t t i in res ina sintet ica. Anche queste 
ma te r i e p r i m e sono dis t r ibui te allo stato li­
qu ido e gassoso, qu ind i ci sono le tubazioni 
che dal lo s tabi l imento pr inc ipa le passano que­
sto mate r ia le allo s tabi l imento che lo deve 
ut i l izzare . 

La s i tuazione i ta l iana si p resenta in modo 
j tale che sarei cont rar io ad ogni schemat i smo. 

È stato chiesto se la Confindustr ia r i t iene 
di potere organizzare dei nuclei di piccole e 
medie indus t r ie nel Mezzogiorno per poter 
da re a queste zone e a tut te le loro piccole e 
medie aziende u n a capaci tà au tonoma di 
sv i luppo. 

Confesso che questa è u n a r isposta u n po ' 
diffìcile a dars i perché d ipende da u n pun to 
fondamenta le : le iniziative riescono se c'è un 
imprend i to re che ha la capaci tà e la forza di 
volontà di r iuscire . Nella nos t ra idea di con­
sorzio indus t r ia le , i poli di sv i luppo devono 
essere p ron t i per l ' a t tuazione di tu t te le ini­
ziative, g r and i e piccole; e ancor meglio se 
ci s a r anno piccole e medie indust r ie , perché 
si può ot tenere u n a r iduzione nel costo dei 
servizi . In mol te zone, a fianco della g rande 
indus t r ia , c 'è anche la piccola perché si tro­
vano la s t rada e i servizi pubbl ic i nonché in 
mol t i casi anche gli o p e r a i : tu t t i p rob lemi 
che da sola non avrebbe potuto affrontare. 

Pe r quan to r i gua rda la definizione giuri­
dica, nel pa re re del CNEL non si è concluso 
per u n a un ica definizione, perché , dat i gli 
a rgoment i esaminat i - assistenza tecnica, fi­
nanz iamen to , p rob lemi fiscali e di a l t ro ge­
nere - si era escluso di poter r isolvere l ' in­
tera quest ione con u n ' u n i c a definizione giu­
ridica. Desidero met tere in chiaro che noi non 
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s iamo contro le definizioni g i u r i d i c h e : ognu­
n a di queste , però , è da s tabi l i rs i in funzione 
dello scopo per il qua le deve essere a t tua ta . 

P e r quan to r i g u a r d a il p r o b l e m a del cre­
dito, è stato g ius tamente r i levato come questo 
sia uno dei p iù impor t an t i . È doveroso ricono­
scere che la legge n. 623 h a migl iora to la si­
tuazione precedente . Due sono i lati del pro­
b l e m a : capi tale p ropr io e garanz ie . In quan to 
al capitale, è innegabi le l ' impor t anza che esso 
riveste nel la conduzione delle aziende, e non 
po t r emmo a m m e t t e r e la creazione di u n a 
nuova categoria di imprend i to r i che mettesse 
solo il p ropr io lavoro, lasc iando allo Stato il 
compito di fornire il capi ta le . È indubb io che 
debba esistere in ogni impresa u n certo r ap ­
porto fra capi ta le p ropr io e capi ta le fornito 
dagli istituti di credi to : questa è la prova della 
serietà de l l ' impresa e del la capaci tà de l l ' im­
prendi to re . 

Non dobb iamo d imen t i ca re i contr ibut i a 
fondo pe rdu to che vengono corr ispost i nel 
Mezzogiorno dopo che l ' impian to è stato com­
pletato. Regolandone così la corresponsione 
si era qu ind i tenuto conto del fatto che quest i 
contr ibut i dat i ad impian to u l t ima to potes­
sero servire a re in tegra re il capi ta le di eser­
cizio investito. 

Quello delle garanz ie r app re sen t a l 'aspet to 
p iù in teressante del p r o b l e m a : risolto questo, 
infatti , si po t rebbe anche r isolvere - sia p u r e 
in par te - il p r o b l e m a del credi to di esercizio. 
Oggi non si può i m m a g i n a r e che si conce­
dano dei credit i senza r ich iedere delle ga­
ranzie . P e r ò : come vanno calcolate queste ga­
ranzie ? La g r ande magg io ranza degli isti­
tuti considera l ' impian to al valore di ro t t ame , 
e non a quel lo di complesso funzionante . P e r 
avere un credi to di c i nquan t a mi l ioni , l ' im­
prendi to re deve accendere delle ipoteche su 
tutt i gli imp ian t i . Infat t i , se quest i h a n n o , 
ad esempio, u n valore di bi lancio di t recento 
mil ioni , l ' is t i tuto, va lu tandol i al valore di rot­
tame, li r iduce a qua ran t a - c inquan t a mi l ion i . 
Così facendo l ' is t i tuto si ass icura u n buon 
marg ine di ga ranz ia che però non può , ov­
v iamente , essere ut i l izzato dal m u t u a t a r i o per 
al t re operazioni di credi to . Del resto, q u a n d o 
si è cercato di avvalers i del la ga ranz ia sussi­
d ia r ia dello Stato, ove previs ta , u n a r e m o r a 
sostanziale al la concessione di tale ga ranz ia 
è der ivata dal la preoccupazione del Minis tero 
del tesoro che lo Stato potesse pe rde re sul la 
singola operazione. Il p rob lema , perciò, 
sussiste. 

Pe r quan to r i g u a r d a l ' approvv ig ionamento 
delle mate r ie p r ime , debbo di re che non ab­
b iamo ma i avuto a lcuna lamente la : ciò mi 

s e m b r a significativo dato che le indus t r ie non 
m a n c a n o di segnalarc i tut te le loro difficoltà. 

GRANATI . La l iberal izzazione consente la 
tempes t iv i tà di r i fo rn imento ? 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. Il piccolo indus t r ia le deve evi­
den t emen te sottostare ai doveri (chiamiamol i 
così) di u n s is tema organizzato . Non può 
q u i n d i p re tendere l ' impossibi le , bensì deve 
ope ra re regolandosi in base ad un p rob l ema 
di approvv ig ionamento . 

Difficoltà di approvv ig ionamento di mate­
rie p r i m e si sono r iscontra te in passato, per 
b reve per iodo, nel settore s iderurg ico . Ciò è 
dovuto pe ra l t ro in m a s s i m a par te ad alti e 
bassi asso lu tamente imprevedib i l i , conseguen­
za di fattori cont ingent i . 

L ' a l t ro grosso p rob l ema del r i fo rn imento 
è quel lo del me tano sul qua le non abb iamo 
potu to d iscutere dato che s iamo in fase di no­
tevole r iduz ione del r i fo rn imento di me tano 
pe r usi indus t r ia l i che non siano quell i di 
ut i l izzazione chimica; e ques ta s i tuazione so­
p r a v v e n u t a por ta a modifiche sostanzial i delle 
p recedent i condizioni di contra t to , pe r cui si 
a r r i va al la in te r rompib i l i t à del la forn i tura e 
a l la e l iminazione del servizio, senza conside­
r a r e che ne è stato aumen ta to il prezzo per 
me t ro cubo. 

Questi sono i due p rob lemi che r icordo nel 
c a m p o de l l ' approvv ig ionamento delle mate­
r ie p r i m e . 

P O M P E I , Segretario della Commissione 
centrale della piccola industria. C'è stato il 
p r o b l e m a degli squi l ibr i ne l l ' a l lacc iamento 
pe r le forni ture di energia elettr ica. 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. E ra na tu ra l e che ci fossero, e 
sono stati aggravat i da u n a disposizione, che 
ci è a p p a r s a incomprens ib i le , re lat iva al la so­
spens ione degli a l lacc iament i de l l ' energ ia elet­
t r ica alle piccole e med ie az iende. C'è u n a 
c i rcolare del Minis tero dei lavori pubbl ic i che 
vieta alle aziende nuovi a l lacciament i anche 
su contra t t i per basse tensioni . 

CASTAGNO. Mi pa re che il min i s t ro Sullo 
abb ia spiegato questo fatto in u n articolo ap­
pa r so sui g iornal i . 

M A T T E I , Vice segretario generale della 
Confindustria. F ino ad ora ho m a n d a t o tele­
g r a m m i alle au tor i tà di Governo per segna­
lare i nomina t iv i delle aziende che si sono 
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viste negare gli a l lacc iament i . Fa t to sta che 
abb iamo avuto da 15 giorni la sospensione dei 
nuovi a l lacc iament i . 

Pe r quan to r i g u a r d a l 'unificazione delle 
tariffe elet tr iche ci è stato chiesto qual i ne 
sono state le conseguenze. La unificazione non 
poteva non essere da noi accolta nel suo p r in ­
cipio, perché r i sponde al l 'es igenza fondamen­
tale di un i fo rmare le condizioni di tut t i gli 
operator i . E non c'è dubb io che su ques ta 
unificazione e ravamo d 'accordo . 

Le proteste , sopra t tu t to dei piccoli indu­
str ial i (e devo di re - per la ver i tà - in questo 
comple tamente solidali con i g randi ) h a n n o 
r iguarda to il fatto che, q u a n d o si è a r r iva t i 
al l 'unif icazione, sono state unificate a livello 
pa r t i co la rmente basso le tariffe pe r le forni­
ture domest iche . E siccome la cifra comples­
siva al la qua le era necessario g iungere non si 
poteva toccare, t enendo a livello basso le 
u tenze domest iche si è dovuta t rasfer i re su 
quel le indus t r ia l i la maggior pa r t e degli oner i . 
In al t re parole , si è t rasfer i to u n costo da l la 
fase di consumo a quel la di p roduz ione . Voi 
mi direte che in fondo è la stessa cosa, pe rché 
l 'onere poi viene trasferi to al consumo; sì, m a 
aggravato di tut te le spese di p roduzione , sen­
za contare l ' imposta genera le su l l ' en t ra t a . In 
definitiva il consumatore finisce col paga re di 
più sui prodot t i di quan to ha r i spa rmia to sul 
consumo diret to . Questa è stata la fondamen­
tale protesta . 

Na tu ra lmen te in presenza di u n a siffatta 
art icolazione del p rovved imento di unifica­
zione è ovvio che vi fossero delle posizioni 
cont ras tant i fra aziende fornitr ici ed az iende 
utent i sul la quota dei maggior i oner i da as­
sumers i da c iascuna delle due categorie. S i amo 
ar r iva t i ad u n compromesso pa r t endo dal 
pr inc ip io che non spet tava a noi d e t e r m i n a r e 
il quantum, pe rché era sopra t tu t to il GIP che 
poteva de t e rmina r lo . Ne l l ' ambi to di questo 
quantum ev identemente volevamo m a n t e n e r e 
u n rappor to fra le diverse categorie di u t en t i . 

Pe r quan to r i gua rda gli incentivi a l l 'espor­
tazione è stato chiesto: sono adeguat i per la 
piccola e med ia indus t r i a ? 

In proposi to bisogna far r i fer imento a 
quel le che sono le leggi che regolano la ma­
teria. La legge base che regola l ' ass icurazione 
ed il finanziamento dei credi t i a l l ' espor taz ione 
si riferisce alle cosiddette « forni ture spe­
ciali »; qu ind i in ques ta stessa definizione 
della legge vi è un l imite per chi può avvaler­
sene perché ev identemente il piccolo impren ­
ditore vi par tec ipa - a lmeno a p p a r e n t e m e n t e 
- in modo l imi ta to . In queste forni ture spe­
ciali di solito vi è un « capo commessa » che 

figura ne l l 'operaz ione e che quasi sempre è 
u n a g r a n d e az ienda . P e r esempio, t ra t tandosi 
di u n impian to elettrico, il capo commessa sarà 
u n a g r a n d e azienda del r amo , m a è logico che 
gli in te r ru t tor i s a r anno forniti da u n a piccola 
o med ia az ienda specializzata e così via. Tut­
tavia nel le nostre stat ist iche figura solo il capo 
commessa , anche se non c'è dubb io che il 
« capo » è in funzione della definizione di for­
n i t u r a speciale. 

Vero è che questa legge è s tata modificata, 
m a non sono state date m a i disposizioni per 
poter r endere operan te la modifica; per cui 
non è stato possibile es tendere la provvidenza 
ad a l t re forni ture ; tanto che in questo mo­
men to non r iusc iamo a finanziare u n a sola 
operazione di esportazione. 

Devo anche di re che sul la massa di cre-
• dito possibile sovrasta il peso di enormi ope­

raz ion i : pe r esempio quel la de l l 'ENI per il 
finanziamento del l 'Oleodotto de l l 'Argent ina 
che da solo assorbi rebbe il 50 per cento della 
disponibi l i tà . Quindi se si dovesse fare un 
r appor to fra piccola e g r ande indus t r i a in 
questo campo par t icolare , d o v r e m m o conside­
ra re anche le aziende di Sta to . 

P e r quan to r i g u a r d a l ' IGE è stato detto 
che esiste il p rob l ema del col legamento con 
gli opera tor i in loco. 

Dobbiamo di re che soltanto da due anni 
a questa pa r t e - cioè da q u a n d o sono stati 
aumen ta t i i fondi del Minis tero per il com­
mercio con l 'estero - è stato possibile comin­
ciare a svolgere u n a vera e p rop r i a azione di 
promotion. È di a l lora la nos t ra par tecipa­
zione mol to p iù estesa a tu t te le fiere; le con­
t inue miss ioni di associati organizzate d 'ac­
cordo con l ' Is t i tuto per il commerc io estero 
l imi t a t amen te ai piccoli opera tor i . In questo 
m o m e n t o abb iamo t re missioni in giro per il 
m o n d o : in Bulgar ia , Centro Amer ica e in 
Africa. 

Sono così cent inaia di medi e piccoli ope­
ra tor i che ogni anno , con la collaborazione 
de l l ' ICE, possono essere inviat i a vis i tare i 
merca t i esteri ; ol tre al la nos t ra intensificata 
par tec ipazione alle fiere. 

Sto per g iungere al t e rmine della mia espo­
sizione. P r o b a b i l m e n t e avrò d iment ica to qual­
cosa, m a credo di non poter approfi t tare oltre 
de l l ' amab i l i t à degli onorevoli m e m b r i della 
Commissione, d i l u n g a n d o m i ancora . 

P e r quan to r i g u a r d a il settore della mecca­
nica, non era nos t ra intenzione en t r a re negli 
aspett i s indacal i del la quest ione, che sono 
quell i p iù scot tant i . Non vi è dubb io che ci 
t roviamo in u n a s i tuazione comple tamente 

I nuova . Ques t ' anno , in fase di r innovo dei con-
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t ra t t i , si è avuto u n a u m e n t o di costi che va 
da un m i n i m o del 20 a u n mass imo del 30 per 
cento. E nessuno può prevedere quel che suc­
cederà in seguito. 

L 'u l t imo pun to r i g u a r d a le piccole aziende, 
che h a n n o r i tenuto oppor tuno r i m a n e r e asso­
ciate al la Conflndustr ia , anche q u a n d o tale 
associazione compor ta u n grosso onere : quel lo 
di appl icare contra t t i di lavoro s t ipula t i da l la 
Gonfindustria. Pe r ché h a n n o accettato, dun­
que ? Perché , così facendo, h a n n o la possi­
bili tà di d iscutere di cose s indacal i fuori del­
l ' az ienda. Tal i discussioni sono infatti nocive 
ai r appor t i in tern i , specie nel le piccole indu­
strie, nei confronti delle qual i posso qu ind i 
affermare che la l inea da noi t enu ta è s tata 
quan to ma i sodisfacente. 

GRANATI. Mi r i su l ta che nel la piccola 
e med ia az ienda il sa lar io de l l 'opera io spe­
cializzato supe ra quel lo delle g r and i aziende. 

RESTA, Vice presidente della Confln­
dustria. Ciò è conseguenza di u n a part ico­
lare s i tuazione di merca to . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io sen t i tamente il 
dot tor Resta, il dottor Mattei e il dot tor Pom­
pei , non solo a nome personale , m a an­
che a n o m e di tut t i i colleghi del la Com­
miss ione che h a n n o potuto , oggi, dal la viva 
voce di autorevoli esponent i del mondo della 
piccola indus t r ia , ascol tarne il qualificato 
pa re re . 

L a s e d u t a t e r m i n a a l l e 14,10. 




